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A MALATTIA che ha col- 
pito in forma pit grave 
nei giorni scorsi il Santo 
Padre è cominciata prati- 
camente nel gennaio 
scorso. Infatti L’Osserva- 
tore Romano pubblicò il 6 jeb- 
braio un annunzio in proposito, 
nel quale si parlava di movimen- 
to febbrile, sintomi di gastrite e 
inststente singhiozzo. 

Furono ridotte le udienze pri- 
vate; prima sospese poi ridotte 
quelle pubbliche che il Santo Pa- 
dre continuò a concedere soltan- 
to in alcuni giorni della settima- 
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dire la folla che lo acclamava 
impressionata dal. suo silenzio 
forse quanto era impressionata 
di solito dalla sua paterna pa- 
rola. 

In sostanza pero il soggiorno a 
Castel Gandolfo non giovo al 
Santo Padre quanto st, sperava; 
il lavoro all'aria aperta pareva 
confacersi più al suo stato, che 
il lavoro nello studio, ma a meta 
dell'autunno la permanenza nel- 
la villa estiva diveniva più un pe- 
so che un sollievo. Tornò a Roma 
alcune volte per solenni cerimo- 
nie: e finalmente il 27 novembre 


la notte i telefoni della Città del 
Vaticano ricevevano chiamate da 
ogni parte del mondo; tutti era- 


no ansiosi di notizie, tutti desi- 


deravano essere rassicurati sulla 
salute di Pio XII. 

La sera stessa il Cardinale Vi- 
cario invitava i fedeli a pregare 
per la salute del Papa e ripeteva 
Vinvito il giorno seguente con 
più precise disposizioni liturgi- 
che. Ma frattanto la forte fibra 
di Pio XII aveva superato il pe- 
riodo acuto della crisi e permet- 
teva ai medici curanti di meglio 
provvedere alle cure che il caso 


una relazione sulla visita. In es- 
sa è detto che pur non avendo 
potuto compiere un esame radio- 
logico completo, i fatti clinici ri- 
sultanti dalla storia (cioè dalle 
dichiarazioni rese dall Ammalato 
e dai medici curanti) « portano 
ad escludere la presenza di un 
fatto tumorale nel tubo digeren- 
te». Il singhiozzo di cui a varie 
riprese ha sofferto il Santo Pa- 
dre può essere attribuito, dicono 
i medici nella relazione, «a un 
fatto gastritico o ulcerativo, data 
la alta acidità gastrica controlla- 
ta. Non è da escludere, aggiun- 
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(parte liquida del sangue) e con- 
tinuare con la somministrazione 
di aminoacidi (sostanze organi- 
che che formano i protidi, costi- 
tuenti essenziali della materia vi- 
vente che era stata già iniziata). 
La relazione termina dichiaran- 
do che «ogni altra terapia nelle 
contingenze attuali *va sospesa 
essendo imperativo categorico 
quello di rimontare le forze di 
Sua Santità che, senza dubbio e 
rapidamente, verranno riprese 
ove fosse attuata una graduale 
alimentazione e continuata la te- 
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A Piazza San Pietro e presso le edicole dei giornali, gruppi di fedeli seguono, con la trepida ansia dei figli devoti, il decorso della malattia che ha colpito il Sommo Pontefice 


na, il lavoro di Lui rimase inten- 
so, ma si fece più tranquillo. Pur 
tuttavia Pio XII continuò a non 
sentirsi bene. I suoi disturbi ave- 
vang sede evidente nell’apparato 
digerente, ma la causa non si 
poté stabilire completamente, an- 
che perchè i medic: vedono ab- 
bastanza bene anche dentro il 
corpo umano a condizione che si 
possa sottoporlo a ben preparate 
e frequenti radiografie e radio- 
scopie; il che non è stato possi- 
bile fare per il Santo Padre per 
varie ragioni, non ultima quella 
che avendo spesso difficoltà di in- 
gerire e di ritenere sarebbe sta- 
to impossibile fargli prender quei 
preparati che, come il solfato di 
bario, servono appunto a rendere 
possibili gli esami radiografici. 
In estate il Santo Padre si tra- 
sfert a Castel Gandolfo sempre 
continuando il suo lavoro, sem- 
pre ricevendo i dirigenti della 
Segreteria di Stato, alcuni Cardi- 
nali, i più vicini suoi collaborato- 
ri, preparando e leggendo alla ra- 
dio messaggi, rivolgendo abba- 
stanza spesso discorsi a gruppi di 
pellegrini che mai hanno cessa- 
to di recarsi da lui sia in Vati- 
cano, sia a Castel Gandolfo. Tal- 


#olta i medici hanno imposto al 


Santo Padre di non parlare in 
pubblico ed egli si è limitato in 
guei cast — rarissimi — a bene- 


fece ritorno a Roma definitiva- 
mente; era stato previsto — o al- 
meno si era sperato — che egli 
potesse durante il breve viaggio 
di ritorno fermarsi nella basilica 
di Santa Maria iw Trastevere ove 
si venerava l'immagine della Ma- 
donna, ma le condizioni di salute 
non lo permisero: la folla che 
si era riunita presso la basilica 
improvvisò al Papa una affettuo- 
sa e calorosa dimostrazione di 
omaggio e di affetto; il Papa non 
poté altro che benedire dall’inter- 
no della sua automobile. 

Rientrato nel suo appartamen- 
to, continuò le cure che gli erano 
state prescritte dai medici e il 
lavoro che si prescriveva da sé; 
ma la incertezza della malattia 
rendeva incerte le cure. 

Nel pomeriggio di giovedi 2 di- 
cembre si ebbe la crisi. Pio XII 
che al mattino aveva ricevuto il 
Sostituto della Segreteria di Sta- 
to Mons. Dell’Acqua per lordi- 
naria udienza sugli affari cor- 
renti, nelle prime ore del pome- 
riggio fu colpito da una grave 
forma di depressione che allarmò 
gli intimi. La notizia filtrata su- 
bito nella Citta del Vaticano, poi 
in Roma e subito dopo in tutto il 
mondo attraverso le agenzie di 
informazione, le _ radio-trasmit- 
tenti e i giornali, suscitò una 
commozione immensa. Per tutta 


richiedeva. La sera di venerdì, su 
richiesta del prof. Riccardo Ga- 
leazzi Lisi, archiatra pontificio, 
ebbe luogo un consulto al quale 
parteciparono il prof. Raffaele 
Paolucci, direttore della clinica 
Chirurgica della Università di 
Roma, il prof. Antonio Gasbarri- 
ni dell’Universita di Bologna, 
presidente della Societa Italiana 
di Gastroenterologia, il dott. 
Paul Niehans -che da qualche 
tempo cura Pio XII col professor 
Galeazzi Lisi, e il dott. Luigi Vit- 
tore De Stefano della clinica 
« Salvator Mundi» di Roma. 
Essi dopo un accurato esame 
emettevano un bollettino nel 
quale era detto: «i sanitari han- 
no potuto riscontrare che il sen- 
stbile miglioramento, che si era 
verificato stamane si è andato 
accentuando in modo da lasciar 
bene sperare». La visita dei me- 
dici terminò alle 23 e il bolletti- 
no fu distribuito ai giornalisti e 
affisso in Piazza San Pietro su- 
bito dopo; esso trovò la folla dei 
jedeli ancora riunita a pregare 
per il Papa e ad osservare se dal- 
interno del Palazzo trasparisse 
qualche sintomo di ciò che avve- 
niva nelle sale dell'ultimo piano 
ove Pio XH soffriva. 
Successivamente il prof. Pao- 
lucci e il prof. Gasbarrini conse- 
gnarono al prof. Galeazzi Lisi 


gono, che una evenienza tossica 
possa aver contribuito alla in- 
staurazione della sindrome », cioè 
del complesso di sintomi caratte- 
ristici di una data malattia o le- 
sione. I medici hanno pure appu- 
rato che «le condizioni dell’ap- 
parato cardio-circolatorio (cuore, 
arterie, vene), sono ottime e i 
polmoni indenni». Inoltre nel- 
Paddome «non esiste liquido li- 
bero»; l'addome è trattabile in 
tutti i punti, solo è leggermente 
dolente nel quadrante superiore 
destro «dove d’altronde il Santo 
Padre da anni aveva accusato ta- 
le dolenzia ». 

Allo stato delle cose risultanti 
dalla visita, i medici hanno rite- 
nuto indispensabile arrivare a 
nutrire Sua Santita; il che dice- 
vano «potrà ottenersi sia per via 
parenterale (cioé senza passare 
per Vapparecchio gastro-intesti- 
nale e quindi per via di iniezio- 
ni) sia attraverso sondino tipo 
Einhoru dopo aver vuotato lo sto- 
maco dei succhi acidi ed eventua- 
li ristagni ed aver proceduto ad 
un lieve lavaggio alcalino ». 

Le condizioni della ematosi 
(ossia della produzione del san- 
gue) sono state trovate buone e 
quindi non si è ritenuto neces- 
sario procedere a trasfusioni di 
sangue considerandosi sufficiente 
qualche infusione di plasma 


rapia opatico-vitaminica già in- 
staurata ». 

Questa nuova fase della cura 
fu iniziata subito e già nella mat- 
tinata di sabato il Santo Padre 
sentiva migliorate le proprie 
condizioni tanto che poté riceve- 
re il Cardinale Tisserant decano 
del Sacro: Collegio e il Cardinale 
Canali Presidente della Pontifi- 
cia Commissione per lo Stato 
della Citta del Vaticano. Egli si 
trattenne affabilmente con i due 
Porporati manifestando loro la 
sua gratitudine per il devoto in- 
teressamento, i voti e le preghie- 
re di tutti i componenti del Sa- 
cro Collegio è di tutti i fedeli. 

Nello stesso giorno ricevette 
pure Mons. Delľ Acqua il quale 
poté anche comunicargli che un 
numero imponente di messaggt 
era giunto da tutte le parti del 
mondo per augurare al Sommo 
Pontefice pronta guarigione. Si è 
appreso dalle agenzie che anche 
gruppi di acattolici si sono uniti 
alla preghiera dei cattolici per il 
Papa della pace, per il benefat- 
tore di tante popolazioni special- 
mente durante la guerra e subito 
dopo quando le ferite aperte dal- 
immane sventura erano più san- 
guinanti. 

Le cure proseguite nel modo 

(Contina a pag. 5) 
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La prolusione di apertura del Congresso è stata tenuta da Mons. Ferretto. I} Governo era rappresentato dal Ministro De Caro. II Card. Valerio Valeri ha presieduto le adunanze 


- (IL CONGRESSO INTERNAZIONALE DELLA CARITA’ ) 


I QUI a mezzo millennio che co- 

sa dirà la storia sul pontificato 

di Pio XII? Che cosa se ne leg- 

gera sui libri di scuola e sui vo- 

lumi degli studiosi? La doman- 

da sembra un ozioso rompica- 
po; viceversa non può dirsi che sia della 
retorica, il riguardare la monumentale 
opera di Pio X11 alla distanza di cinque- 
cento anni, perché la storia della Chiesa 
si calcola a secoli, e perché le grandi co- 
struzioni umane (non meno di massicci 
montani), vanno osservate di lontano per 
comprenderne la fisionomia, per vederle 
nelle loro enormi proporzioni, pienamente 
illuminate dal sole dell’assoluto, all’oriz- 
zonte delia vita sociale. 

Ed é la stessa storiografia che ci puo 
permettere di ascoltare fin d’ora le parole 
dei nostri posteri: ché se noi facciamo 
il confronto fra i giudizi che gti storici 
oggi formulano sui pit eccelsi campioni 
del pontificato medievale e i giudizi che 
gli antichi annualisti e cronistivmedievali 
espressero sugli stessi pontefici, loro con- 
temporanei, noi vediamo una indiscutibdi- 
le coincidenza. 

Apriamo uno studio sul medioevo alla 
pagina di Gregorio Magno: vi appren- 
diamo un tesoro di notizie biografiche, 
tutte imperniate sul concetto che quel 
grande Papa fu «il console di Dio», « Pul- 
timo dei Romani », il « defensor Urbis », il 
vittorioso vendicatore della civiltà roma- 
na e cristiana contro la barbarite (persino 
il Carducci — chi non lo ricorda? — si 
esaltava al pensiero di quegli Italiani dei 
secoli infelicissimi « che Gregorio invidia- 
va a’ servi - ceppi tonando nel tuo verbo, 
o Roma»). Ebbene se noi risaliamo dalle 
moderne pagine stampate alle vetuste 
pergamene di Anastasio Bibliotecario, e — 
più su ancora — a quelle di Paolo Diaco- 
no, che nella Vita sancti Gregorii rie- 
cheggia la Storia Ecclesiastica del vene- 
rabile Beda, quasi contemporaneo del pu- 
gnace Pontefice, ecco che noi non possia- 
mo non notare come le incisive frasi del- 
Pantichissimo scrittore gid scolpiscano 
quel ritratto di Gregorio Magno che pot 
supererà i secoli, e perverra sino a noi, a 
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Lo stato maggiore dell'esercito della carità che in tut- 
te le Nazioni realizza i pacifici piani dell'assistenza 
ai bisognosi, si è riunito in Roma per studiare una tat- 
tica sempre più efficace e per pregare Iddio onde otte- 


nere che Pio XII continui la sua altissima missione 


di carità nel mondo. 


sintesi storiografica d'un gigante, il quale 
costruì una mole ciclopica in uno dei più 
tragici periodi che PItalia e la civiltà 
umana abbiano mai attraversato. 

Così pure nelle Gesta Innocentii III noi 
troviamo gia precisate le caratteristiche di 
quel pontificato: la rivendicata indipen- 
denza della Santa Sede e la riforma del- 
la Chiesa attraverso la predicazione degli 
Ordini mendicanti: ossia le caratteristi- 
che che i modernissimi scrittori; sottoji- 
neano nei loro studi di critica storica. 

Perciò noi possiamo legittimamente ar- 
gutre che fra cinque o nove secoli si par- 
lerà di Pio XII come del « Defensor Civi- 
tatis », considerandosi allora per « civitas 
Christiana » tutta la nostra civiltà, nata 
dalla Carita e oggi minacciata dal mate- 
vialismo della violenza guerresca e della 
insidia ideologica. Perché per noi, uomini 
di questa èra travagliata, Pio XII è vera- 
mente e soprattutto il supremo, instanca- 
bile, invitto difensore della nostra vita, 
riscaldata dalla Carita, della nostra ani- 
ma santificata dalla Carita, della nostra 
cultura illuminata dalla Carita: è l’artefi- 
ce d'una grandiosa opera di Carita pa- 
terna; sicché la Carita di lui avrà una 
risonanza di secoli e secoli, e nella Carita 
sgorgata dal suo cuore romano sara pila- 
smata la figura che tramandera alle gene- 
razioni venture la sua romana fisionomia. 


« Defensor civitatis»! Non era ancora 
eoronato con la tiara, che subito neila 
sua Carita dové invocare la pace fraterna 
fin nella prima allocuzione, proprio il gior- 
no dopo la nomina. Né d'ailora in poi 


Pio XII ha vissuto un giorno che non 
fosse oppresso dalla minaccia di conflitti 
e di stragi; non ha vissuto un giorno che 
non arrecasse dolore ed ambascia al suo 
cuore colmo di Carita 

E che la Carita sia appunto la nota do- 
minante del suo pontificato, lo dimostra 
questo semplice ragionamento: Egli s’é op- 
posto sempre in nome di Cristo e della 
Chiesa alle macchinazioni di odio diabo- 
lico che si manifestano in guerre, in ri- 
voluzioni, in sedizioni, in lotte fratricide. 
E siccome all’odio non può essere opposta 
Che la Carità, così resta indiscutibilmente 
dimostrato che Pio XII è (e sarà chiama- 
to dalla storia) il Papa della Carità. Gli 
stessi messaggi ai popoli e ai governi per 
la pacifica ricostruzione del mondo uscito 
dalla guerra, non sono, forse, la espres- 
sione — in termini di diritto e di socio- 
logia — @'un impulso sovranamente pa- 
terno e caritativo? 

Perché anche questo va detto: che 
Pio XII non soltanto è il Papa della Ca- 
rità, in quanto ha distribuito generosissi- 
mamente aiuti materiali e conforti spiri- 
tuali ai prigionieri di guerra, ai profught, 
agli orfani, alle vedove, alle madri ordate 
det figlioli, ai più miseri fra i bisognosi di 
assistenza; ma è il Papa della Carità per- 
ché difende i valori divini, carismatici 
della Carita da ogni insidia laicistica e 
matertalistica. Ed in questo — dobbiamo 
dirlo ad alta voce — si riconosce una del- 
le principali imprese del « Defensor Civi- 
tatis ». 

Injatti la « Civitas christiana » è tale — 
a diferenza dello Stato «taico» e dello 


Stato «etico» —, in quanto inalbera la 
Croce sul campanile e sulla torre civica. 
Ed è dalla Croce che assumono impronta 
(e prezzo divino di Sangue) le azioni u- 
a= e: quelle individuali e quelle collet- 

e. 

Se alle più nobili opere dell'uomo noi 
togliamo il sigillo della Croce, che cosa 
ne resta? Appena una fatica che i filo- 
sofi pagani migliori additavano alla sen- 
sibilità ed alla commiserazione di coloro 
Che non ebbero o che rifiutarono il Bat- 
tesimo. 

Ebbene oggi linsidia del materialismo 
— apertamente marvista o subdolamente 
laicistico — è tale, che si vuol togliere di 
mano alla Chiesa la medicina della Ca- 
rità, con la quale, unicamente, si rimar- 
ginano le ferite dell’umanita afflitta, 
smarrita, soffocata dai mali e dagli er- 
rori. 

Ma la Carità è una divina forza di cui 
Gesù, coi Sacramenti, corrobora i! Suo 
stesso corpo mistico: la Chiesa. Cosi che 
ogni diabolico tentativo di strappare dai 
cuori cristiani la Carità, è altrettanto 
inane, quanto sarebbe quello di spegnervi 
la fiamma della Fede, di tarparvi le ali 
alla Speranza. 


$ 


Tuttavia il materialismo ateo cerca di 
avvilire la gloriosa, bimillenaria Carita 
cristiana in una brutale, carnale ripara- 
zione delle macchine umane; ovvero cer- 
ca di abbassare al livello della burocra- 
zia e del contrattualismo quella Carità 
che infiammo san Paolo, e che gli fece 
scrivere uno degli inni pit alti che mano 

abbia mai vergato. 

Ma — per clemenza di Dio e secondo 
un ormai evidente disegno provvidenzia- 
le — Pio XII, donato a quasi seconda vi- 
ta, a più lunga vite, sta vigile e fermo 
sui baluardi della « Civitas Christiana ». 
Ed Egli la difendera dalla nuovissima e- 
resia, che — come già quella di Ario — 
vorrebde ridurre e invilire a prapor- 
zioni appena umene, le divine grandezze 
di Cristo Dio: di Dio Carità. 


FERDINANDO BALDELLI 
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e prime vaste logiche bonifiche agrarie 
su territorio italiano sono state realiz- 
zate da comunità monastiche venute 
dal Nord dell'Europa e, segnatamente, 
dall’Irlanda, dopo essersi fatta una espe- 
rienza specifica sul modo di trasformare la 
terra sterile in terra feconda, in quei paesi 
brumosi in cui le condizioni climatiche sono 
tanto meno propizie di quelle mediterranee. 

Quei mohaci: cistercensi, benedettini, oli- 
vetani avevano, presso a poco, ragionato cosi. 
In casa nostra il trinomio indispensabile alla 
utile fertilita, terreno, acqua, sole, difetta nel- 
l'ultimo elemento, che non si può,- evidente- 
mente, governare a ‘nostro beneplacito., In 
Italia, a difettare sotto specie rurale, è l'ac- 
qua; o perche, esorbitante e stagnante, mor- 
tifica la vegetazione; o perchè troppo scarsa 
e la fa morire di sete. Ma l'acqua si gover- 
na, å differenza del Sole. 

E vennero appunto in casa nostra per go- 
vernare l'acqua. La pianura padana «che da 
Vercelli a Marcabo dichina» la pianura del- 
l’Olona e de) Lambro, le paludi pontine, le 
maremme, ebbero da quei monaci i primi 
segni. della redenzione che oggi si va com- 
piendo con l'ausilio di una modernità tecnica 
che brucia le tappe ed accelera i processi di 
trasformazione. 

Donde il prodigio di stupende abbazie e ba- 
Siliche come Pomposa, Morimondo, Chiara- 
valle e tante altre, sorte in mezzo alle im- 
mense distese pianeggianti, con la torre cam- 
panaria che era il vessillo dell’opera mira- 
bilmente feconda. 

Nuovissima, invece, un'altra forma di bo- 
nifica concepibile soltanto coi mezzi mecca- 
nici e motorizzati di cui dispone la tecnica 
modernissima e che si va realizzando in mi- 
sura vastissima e spettacolare in tutta la 
Sardegna. La quale (vasta presso a poco 
quanto la Sicilia e avente una popolazione di 
quattro milioni e mezzo di abitanti), non ha 
potuto ospitarne fin qui, più di un milione 
e duecentomila, evidentemente perchè non 
era in grado di nutrirne —e malamente — 
di più. 

La riforma fondiaria ed agraria che investe 
dal 1952 in poi tutta l'isola persegue, appun- 
to, lo scopo di metterla in condizioni di dare 
sostentamento a una demografia moltiplicata. 
E come? Trasformando in campi coltivi la 
immane sassaia che tanto in pianura, quan- 
to in collina e in montagna, caratterizza i) 
territorio. Perciò il metodo nuovo di bonifica 
si chiama precisamente dispietramento, cioè 
affrancamento del suolo, nella maniera più 
integrale, dai ciottoli e dai macigni, inter- 
messi ai quali, non sono che eriche, lentischio, 
brugo e palma nana, per mettere allo sco- 
perto ed offrire al bacio del sole feconda- 
tore, il terriccio saturo di humus e fertilissi- 
mo, perché dalla creazione del mondo mai 
fruttifico. 

Un'opera, si capisce, di proporzioni imma- 
ni, che prevede una spesa di 450 miliardi di 
lire da erogare in dieci anni su un terri- 
torio di 350 mila ettari; e destinata a mu- 
tare profondamente, come difatti sta mutan- 
do, il volto di quell'isola che, a detta dei 
geologhi, è la più antica terra italiana, re- 
litto probabilmente di un continente scom- 
parso, sommerso dai flutti. 

Sostanzialmente, non si tratta proprio di 
una novità. Anche gli abitatori. delle nostre 
montagne suscitano anguste strisce di fertili 
terrazze degradanti sui pendii, liberandole 
dal sassume ed altrettanto fanno gli agricol- 
tori della parte collinosa della riviera ligure 
dove dal piano recano sino in alto a cesti, 
la terra su cui seminare. 

La novità sarda consiste nell'avere smisu- 
ratamente dilatato quel sistema di bonifica. 
Inconcepibile con la sola fatica delle brac- 
cia. Concepibile ed attuato, e tuttavia mira- 
botante, con l'ausilio di macchinario assolu- 
tamente di eccezione. Il quale, forgiato di 
durissimo acciaio, ha qualche cosa che lo 
riallaccia all’età primeva del globo terra- 
queo, avendo aspetti da mostri antidiluviani: 
dinosauri o dinoteri o dinorniti, come se ne 
vedono in scheletri fossilizzati nei musei di 
storia naturale o nelle fantastiche ricostru- 
zioni, che sembran vive, di certi films ame- 
ricani. 

Mostri automatici e motorizzati, 
cia, piedi, artigli, branchie, musi 
effusioni di sibili e fiati fumosi 
e dalle narici di metallo. 

Il sessantasei per cento della superficie 
sarda è collinare e montuosa; impossibile 
impiegarvi le comuni macchine agricole. Il 
piccone e il badile, manovrati a braccia, pōs- 
sono a mala pena, in una giornata di atroce 
fatica, liberare dal pietrume qualche metro 
quadrato di suolo. E qui, come si è detto, si 
tratta della redenzione di centinaia di mi- 
gliaia di ettari. 

In pianura lungo le coste e nelle plaghe 


con brac- 
e persino 
dalle fauci 


.a &« borgata di rappresentanza » di Santa Maria La Palma in mezzo alle distese della bonifica 


più depresse, già soggette in più periodi del- 
l'anno a diventare stagno, il cespugliame è 
fitto e tenace, intermesso ai sassi; e la palma 
nana (quella palma di cui i rurali più indi- 
genti mangiano il grumolo in mancanza di 
meglio) non più alta di trenta centimetri, 
affonda radici di sei metri. Ebbene, le mac- 
chine. affrontano e superano queste difficoltà 
con un lavoro di sconquassamento e di sradi- 
camento che costituisce uno spettacolo di 
superlativo interesse. 

Si può immaginare in una azienda di bonifi- 
ca del Sassarese di tremila ettari, si sono 
cavati in media 450 metri cubi di macigni 
per ettaro, taluno del peso di mezza tonnel- 
lata, e si sono divelte non metaforiche mon- 
tagnole di radici. Vista da lungi la plaga 
appare perciò tutta costellata di mucchi for- 
mati da} quei debellati nemici della ruralità. 
Macchine del peso di parecchie tonnellate 
sono aggiogate a trattori da 150 cavalli e 
travolgono, strappano, maciullano la sterilità 
vegetale e minerale con zanne, cucchiai, vo- 
meri, artigli, in una lotta che diresti feroce 
e che si svolge fra fragori e cigolii e un 
ansimare affannoso di ordigni. 

Spesso la natura la vince, spezza ed incri- 
na le membra dei mastodonti, ma ogni set- 
tore di bonifica è provvisto di una officina 
di riparazioni, sotto baracche o all’aria aper- 
ta, che eseguisce lavori di protesi e di rab- 
berciamento semplicemente mirabili. E pen- 
sare che solo fino a due anni or sono la Sar- 
degna rurale era costretta a mandare a pren- 
dere nel Continente persino il bullone o il 
pernio rotto delle sue modiche macchine 
agricole. 

Per livellare il terreno e renderlo pronto 
allo scolo delle acque eccessive nel periodo 
delle piogge e bonificarlo con la irrigazione 
nel periodo dell’arsura, intervengono altri gi- 
ganti di metallo i quali sembrano tirar fuori 
da una bocca immane, la lingua taglientis- 
sima che fa la barba al suolo e lo pianifica. 
Per portar via i mucchi di sasso e di sterpa- 
glia si fanno avanzare altri mrostri che pro- 
cedono cauti, allungano braccia terminanti 
in un'enorme mano concava, che afferra ma- 
cigni e radici come fossero festuche e se li 
carica sul groppone, cioè nel cassone di un 
camion che porta lontano tutti quei rifiuti 

Guarita la terra da quella peste cancerosa 
si mandano all'assalto le escavatrici per sca- 
vare scoline e canali. Popolari come sono 
popolari nel continente gli scooters, le « Ef- 
febi novanta e centoventi » 


J nuraghi testimoniano da secoli il sassume che ricopre due terzi del tefritorio ‘sardo 


realizzano trin- 


cee in misura di un chilometro al giorno; fan- 
no quel che farebbero cento operai in tre 
mesi di lavoro. Preparano il fondo stradale, 
fiancheggiate da frantoi che riducono i più 
diversi materiali in polvere e poltiglia, da 
innaffiatoi giganteschi, da mescolatori di ar- 
gilla, pietrame, ghiaia, sabbia, dai rulli per 
compattare; da altre escavatrici che traccia- 
no le cunette, da altre macchine che sago- 


La Palma 


ta bella chiesa di S. Maria 


mano la massicciata asportandone le parti 
soverchie. E così la strada «stabilizzata >», 
ħasce a vista d'occhio, tenacissima e lucida, 
meravigliosamente. E’ un fantastico trionfo 
della macchina moderna. Considérare che in 
Sardegna, dove quasi non se ne erano viste 
mai, dal 1952-in poi ne sono state portate 
tra piccolissime, piccole, medie ed enormi, 


quasi seimila, per un valore di parecchi mi- 


liardi.di lire, tutto questo dice eloquentemen- 
te che.una simile impresa non poteva di cer- 
to essere affrontata da iniziative private. 

In molti settori della Nurra di Sassari, del 
Gallurese, del campitano di Cagliari, del- 
l'Oristano, si sono scoperti terreni assoluta- 
mente brulli coperti da una specie di tap- 
peto di tufo non molto spesso. Rimossa, mer- 
cè i ciclopi di acciaio, quella copertura di ste- 
rile, s’é trovato. sotto un terreno di strabi- 
liante fertilità. Altrove si sono riportati alla 
luce i coperchi di tombe puniche, segno elo- 
quente che per millenni in quei luoghi non 
si era arato, nè seminato. 

Tutti i campi dispietrati (i sardi dicono 
« disossati») dopo una aratura profonda, si 
palesano subito di una fecondita non co- 
mune. Anche prima che siano compiute le 
opere di irrigazione (si tratta di realizzare 
oltre ottocento chilometri di canali tra prin- 
cipali e secondari) vi sono terreni, i quali 
non avevano mai fruttato altro che un po’ 
di avarissimo pascolo, per la fame paziente 
degli armenti, e ora danno venticinque quin- 
tali di frumento per ettaro; e barbabietole 
da zucchero di un tenore saccarifero del 24 
per cento, mentre la media nazionale è del 
14 per cento. I sardi finora all'ultimo gradino 
del consumo nazionale dello zucchero im- 


.ne che nei 


parano a consumarne avendo uno zuccherifi- 
cio in casa propria. E già se ne vedono gli 
effetti salutari nelle condizioni di sviluppo 
dei bambini. In tre anni si sono portati alla 
piena produzione di uva impianti nuovi di 
vigneti che hanno del miracoloso. La maggio- 


ranza dei sardi sono sempre stati parchi be- 


vitori di vino per la semplice ragione che non 
avevano i mezzi per acquistarlo. Ora la ri- 
forma va incrementando considerevolmente 
la loro capacità di acquisto e lo berranno. 
Quindicimila famiglie rappresentano la pri- 
ma schiera di un immenso esercito di ru- 
rali che potranno lavorare su terrenhi boni- 
ficati propri, di cui cioè acquisteranno la pro- 
prietà in trenta anni pagando un canone in- 
feriore a quello che sarebbe l'affitto. E avran- 
no una casa propria (se ne sono già costruite 
parecchie migliaia) in mezzo al podere e in 
vicinanza di una borgata di rappresentanza 
con la chiesa, la scuola, l'asilo, la farmacia, 
il cinematografo. 

Si sa come è, al presente, organizzata la 
ruralità sarda: i contadini vivono in agglo- 
merati di catapecchie da cui muovono al mat- 
tino o a piedi o caracollando sui minuscoli 
asinelli, per raggiungere il lontanissimo cam- 
picello; a cui riedono sullľimbrunire per sbar- 
rarsi nella povera dimora. Ora si vanno per- 
suadendo a trasferirsi nella accogliente abi- 
tazione isolata, e goderne tutti i benefici. 
Persuasione, non senza riluttanze, perchè la 
riforma ha da affrontare non soltanto difi- 
coltà materiali ma anche psicologiche. Si 
tratta di moltitudini fino a ieri diseredatissi- 
me, prive di tutto, costrette al minimo di vita 
vegetativa, chiuse, ombrose, sospettose, seb- 
bene di nativa bontà e vaglianza e di non 
comune ardimento. Di genti afflitte da un pri- 
mitivismo e da un abbandono, gause preci- 
pue di certi repellenti episodi di banditismo, 
del genere di quelli attribuiti al giovane Tan- 
deddu di Orgosolo di cuf sono state piene le 
recenti cronache dei giornali. Di genti in 
gran numero analfabete, perchè isolate dal 
mondo (vi sono isolani del monte che per 
carenza di strade non hanno mai visto il ma- 
re), costrette ancora a conteggiare i debiti, 
fatti con lo spaccio di generi indispensabili, 
a mezzo di tacche incise su una bacchetta 
dj avellano, e ogni, tacca -esprime una quan- 
tita che non saprebbero dire in numeri. 

Ora la riforma agraria-fondiaria che ha 
assunto in due diversi settori della Sardegna 
una sigla (E.T.F.A.S.) e un nome « Flumen- 
dosa », considerati, ormai, come potenze tal- 
maturgiche, va diffondendo speranze ed eu- 
forie che non cerano mai state. i 

L sardi più indigenti cominciano a credere 
alla loro resurrezione materiale, che H loro 
profondo spirito religioso accoglie è spiega 
nella maniera più toccante e veridica. Cre- 
dono in Dio e sanno che Egli può tutto. Non 
sono prodighi di espansioni sentimentali, ma 
sono ugualmente sempre più palesi i segni 
di una distensione non mai provata. E sem- 
pre piu palese è che di fronte a queste prov- 
videnze concrete spuntano le armi insidiose 
del sovversivismo negatore e distruttore che 
ha bisogno di miseria e di per 
far proseliti. 

Ancora sino a cinque anni or sono, tran- 
centri maggiori noti, si sa, an- 
che per l'alto grado di cultura dei maggioren- 
ti, per la diffusa ed eletta intelligenza, per 
le stupende manifestazioni dell’arte antica, 
le genti sarde temevano di. essere condan- 
nate a perpetuità dal flagello -della malaria. 
Chè tutte le terre non urbane, per una du- 
rata pil o meno lunga, erano, ogni anno, 
immancabilmente afflitte dalle acque stagnan- 
ti, covi immani di miasmi mortiferi. 

Ma oggi la malaria è scomparsa totalmen- 
te, perchè dal 1947 in poi per iniziativa ame- 


ricana e con mezzi americani, getti ~for- 
midabili - di «DDT» sono state lanciati 
contro lesanofele o lo hanno  debellato: 


più di trecentomila dimore, più di centomila 
stazzi, più di cinquantamila depréssioni ter- 
riere piene di acque immote, sono state li- 
berate dal nemico. 

Senza quella preméssa la riforma agfaria 
non sarebbe stata possibile. Oggi i coloni so- 
no mandati ad abitare nella « propria» casa, 
sarta nel comprensorio della bonifica, anche 
col dono impareggiabile della salubrità... 
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Per la seconda volta, in pochi gior- 
ni, in un voto parlamentare segreto 
pochi deputati democristiani — quan- 
ti non è dato di sapere con esattez- 
za — hanno votato contro le indica- 
zioni del loro partito e del gruppo 
parlamentare. Gli episodi, in sè stessi, 
non avrebbero molta importanza; ma 
il discorso da fare è diverso se si con- 
siderano quale espressione di uno 
stato d’ariimo insofferente. Noi non 
abbiamo nessuna prevenzione di 
principio contro il voto segreto che, in 
certe circostanze, può essere — ed 
è — una protezione della coscienza 
individuale. E’ persino accaduto che 
grandi Santi difendessero il voto se- 
greto, come insegna l'esempio di 
Sant'Antonino di Firenze il quale si 
oppose alla nascente signoria dei Me- 
dici che, pure, gli erano amici, con- 
dannando il voto segreto: « Et il con- 
trario facciendo da nessuno possa 
esse abciolto da’ suoi peccati... ». 
L’Arcivescovo scrisse «manu pro- 


pria » e «manu propria » affisse alle. 


porte delle chiese maggiori. Non vo- 
leva compromettere nessuno; ma egli 
credeva di dover difendere il « bussolo 
coperto », perchè in quel momento, il 
voto segreto era l’ultimo rifugio della 
libertà della coscienza. 

Questo non é il caso d’oggi: nelle 
circostanze presenti il voto segreto é 
assicurato dai regolamenti parla- 
mentari; ma chi se ne serve nel modo 
che s'è accennato cominciando, si ab- 
bandona a risentimenti determinati, 
ben più che da ragioni pubbliche e 
generali, da motivi interni di un par- 
tito il quale deve la sua ragion d’es- 
sere e la sua consistenza — numerica 
e politica — all’unita dei cattolici. 
Questi elettori sono pienamente co- 
scienti del loro dovere d’oggi; che é di 
subordinare all'essenziale le loro pre- 
ferenze particolari anche se legitti- 
me; non è dunque da maravigliarsi 
se accolgono con una certa sorpre- 
sa — la parola da impiegare sarebbe 
veramente un’altra — gli atteggia- 
menti extra vaganti di alcuni pochi 
deputati. Certe impazienze — nelle 
condizioni parlamentari odierne — 
potrebbero avere conseguenze molto 
gravi facilmente immaginabili: in 


ogni caso hanno effetti psicologici e 
politici anche immediati. E’ inutile 
lamentare una supposta debolezza 
del governo o anche un asserito « im- 
mobilismo » del partito di maggio- 
ranza relativa quando poi si accende 
sul governo e.sull’'unione del partito 
un’ipoteca visibile ad occhio nudo. 

Nè riusciamo a capire di che aves- 
sero a rallegrarsi così visibilmente 
dopo l'ultimo voto di Montecitorio, 
certi deputati democristiani che, evi- 
dentemente, pensavano di dare una 
certa fisionomia alle sorprese del 
« bussolo coperto ». 

Basta segnalare l’episodio: quanto 
alle cause, non sembra -facile identi- 
ficarle, se è vero, come sembra, che 
nel voto segreto sarebbero confluiti 
stati d'animo di opposta origine: do- 
vuti al fatto che il partito non avreb- 
be « dato soddisfazione », come pure 


aveva promesso, a tutte le sue « ten- 


denze ». 

Nessuno pensa di negare che un si- 
mile atteggiamento dei dirigenti del 
partito, qualora fosse sistematico, non 
asseconderebbe l’unione necessaria; 
a onor del vero, però, bisogna am- 
mettere che non é facile accontentare 
quindici o venti persone — i « franchi 
tiratori » non sarebbero di più — che 
sarebbero espressione di tendenze va- 
rie e spesso opposte. Vi sarebbero 
uomini di «sinistra », di « destra », 
di « centro »; di tutti i punti cardi- 
nali, insomma. E’ chiaro che per dar 
soddisfazioni a queste brezze incerte, 
più che la direzione di un partito sa- 
rebbe necessario il più mobile dei se- 
gnavento. Sarebbe, è vero, la fine del 
supposto «immobilismo»; ma ayrem- 
mo un va e vieni- non si sa quanto 
indicato nelle presenti circostanze 
politiche, quando non è da escludersi 
un ciclone. 

Sono riflessioni molto semplici, an- 
zi umili; e desta maraviglia il fatto 
che uomini politici — o per meglio 
dire uomini che si sono liberamente 
dedicati alla professione politica — 
non riescano a vedere certi aspetti ai 
quali si arriva per le piane vie del 
buon senso. 


FEDERICO ALESSANDRINI 


il Retiquario di don Riccardi, beatificato il 5 dicembre, recato dalla Postulazione a 
S. E. Mons. Dell’ Acqua, Sostituto della Segreteria di Stato perchè lo presenti al Papa 


La Consorte di S. E. il Presi 


* recata a firmare nel Registro 
le LL. EE. i M 


MORALE E RELIGIONE 


«In nome della salute » (In 
the Name of Sanity) Lewis 
Mumford esamina i mali da 
cui è logorata e minacciata | 
la società di oggi e prospetta 
le conseguenze — davvero 
apocalittiche — di quei mali, 
qualora non intervengano ` 
opportuni rimedi. 

La prima sorgente della cri- 
si contemporanea va ricerca- 
ta — secondo l'autore (e not 
pensiamo agli ultimi due mes- 
saggi natalizi del Sommo 
Pontefice) — nello squilibrio 
spaventoso operatosi, in grem- 
bo alla società umana, a mo- 
tivo del progresso straordina- 
rio delta tecnica in confronto 
del nessun progresso (o di un 
vero regresso) della condotta | 
umana, sociale e politica. 

La macchina non tanto ser- 
ve quanto comanda luomo.) 
L'arte si lascia sommergere 
dall’isterismo eccitato dalla 
paura di guerre e dal disu- 


_ manesimo favorito dalla ti- 


rannide della macchina e 
dalle ideologie materialisti- 
che. L'arte — secondo Mum- 
ford — spesse volte, non solo 
rappresenta il male, ma lo 
estende ed eccita. 

La politica poi molte volte 
raccoglie e potenzia quell'iste- 
rismo e quel disumanesimo. 
S’é visto — dice l'autore — 
quel che è successo durante 
la guerra, quando, violati tut- 
ti i limiti della morale e 
quindi del senso umano, si è 
messa su und guerra di estre- 
mismi, nella quale non si è 
più badato a mezzi; e gli 
scienziati, se coltivano la 
scienza per se stessa come 
un feticcio, finiscono col pre- 
starsi agli esperimenti più 
inumani, sia in servizio della 
dittatura, sia in servizio delle 
democrazie. A questo punto, 
l'autore è costretto ad am- 
mettere che, senza morale e 
senza religione, la scienza co- 
me larte, la politica come la 
economia, s'imbarbariscono. 

Il guaio è che, pur vedendo 
queste cose, lautore mostra 
di avere della religione una 
conoscenza piuttosto vaga e 
un'idea piuttosto eclettica. E 
tnvece la religione, non ben 
definita nei suoi dogmi e nel- 


' 


la sua struttura, non serve a; 


niente o si piega a giustificare 
anche l’isterismo, anche la 
tirannide, anche la guerra 
indiscriminata. 


Comungue, il libro, assai 


discusso in questi giorni in| 


America, sta ad indicare che 


piano piano l’intellettualita,| 


la quale era stata infiacchita 


€ nullificata eticamente dal 


laicismo, sta riprendendo co- 
scienza dell’inseparabile nesso 
che c'è tra la vita individuale 
e sociale con la religione e Ia’ 
morale. | 


L'UNITA’ NEL MONDO 


Sul medesimo tema, si 
leggono opportune con sidera- 


zioni in un articolo di Bar-| 
bara Ward, sul Commonweal | 


(nel numero commemorativo | 
del suo primo trentennio di 
vita: auguri!/). Ella rileva la; 
interdipendenza economica 
che sarebbe stata incompren- 
sibile alla società di Marco 
Polo 


« Ii nostro è il primo secolo 
nei quale la esistenza di un 
contadino della Malesia può 
essere determinata da una 
deliberazione del Parlamento 
di Washington pet il mante- 
nimento delle fabbriche di 


sintetica aegli Stati) 
niti. L/interdipenderea fisi- 


d 


oti augurali per il Santo Padre. L’accompagnavane 


we della Repubblica Italiana, Donna ida Einaudi, si è 
signori Callori di Vignale e Dell'Acqua 


ca è divenuta un fatto per 
larga parte dell'umanità. 
Quello che non ha accompa- 
gnato tale repentino sviluppo 
è stato un pari sviluppo della 
coscienza della interdipenden- 
za morale dell'umanità. In 
altri termini, la realizzazione 
fisica della più profonda con- 
cezione cristiana si è avuta. 
Non si è avuta la realizza- 
zione spirituale, quella della 
concezione degli uomini quali 
fratelli, nella quale ciascuno 
di noi è custode responsabile 
del suo fratello: concezione 
rimasta ancora, per tanti, 
confusa e remota oggi come 
al tempo in cui Marco Polo} 
eee alla corte del Gran 

han o Colombo veleggid 
verso le Indie ». 

Insomma, ancora il senso 
morale non si è sviluppato 
a misura del «fatto fisico». 


Ma — dice l'autrice — una 
società materiale non illumi- 
nata e non redenta dalla 
grazia diviene un ordigno di 
distruzione. Una società, la! 
quale, mentre è fisicamente 
una, è moralmente scissa, 
diviene ignominiosamente pe- 
ricolosa: e i cristiani devono 
essere i primi a individuare 
il pericolo e a eliminarne le 


cause. 

L'on. De Gasperi insisteva, | 
quasi in ogni suo discorso, sul 
dovere di realizzare l'unità 
nel piano politico, interno e 
internazionale. Pio XII insi- 
ste, quasi in ogni suo discorso 
(si ricordi l'ultimo per la Re- 
galità di Maria) sull’istanza 
della « pace» e dell’« unità ».| 

La Chiesa da un’anima alla 
società. E’ Vanima della so-| 
cieta. Il suo sviluppo nel mon- 
do porterå la dilatazione di 
questa coscienza unitaria, la 
cui carenza costituisce il più 
gran pericolo per la vita uma- 
na e per la civilta umana. 


ROMAIN ROLLAND A ROMA 


Vengono pubblicate ora le 
« Lettere alla madre » di Ro- 
main Rolland. Sono, gran 
parte, lettere da Roma, nelle 

uali il giovane studente par- 
fa con entusiasmo dell'Italia, 
rammaricandosi di non esse- 
re nato a Firenze. 

Egli ha perduto la fede, 
jerse proprio perché la vede 
incarnata in una madre af- 
fettuosa ma supremamente 
attaccata ai valori della terra. 
E tuttavia le serive: « Abbi 
fiducia in amami pit 
coraggiosamente ». 

I suoi pensieri — nota 
Vaussard (Le Monde, 20 nov.) 
— non sono davvero quelli 
di un ribelle al cattolicesimo. 
Rolland, difatti, essendo stato 
a San Pietro, durante una ce- 
rimonia, confessa d'essere ri- 
masto « estremamente colpito | 
dalla grandezza con la 
Leone XIII opera », ¢ loda la 
sua « maestà ammirabile ». 

Scrive pure a sua madre: 
«Se avessi la fede cattolica, 
andrei fino in fondo, e, cre- 
dendo nel Dio della Chiesa, 
vorrei essere uomo di Chie-| 
Sa ». 

Ammira i grandi Santi cosi 
come ammira i grandi artisti 
(e veramente l'eccessivo culto | 
dell'estetica — si vède — ha! 


logorato la sua fede religio- 


sa); e a Siena s’indigna delle 
manomissioni operate nella 
stanzetta che fu di santa Ca- 
terina, «la camerella nera, 
buia, con un piccolo spiraglio 
su un corridoio grigio: la 
Caterina dormiva, con la te- 
sta sul duro ». Gli oggetti che 
ancora si conservano di lei 
«fan sentire la sua anima 
più di tutti i quadri del So- 
doma ». 

Innamorato è dei Musei e 
della Pinacoteca del Vattca- 
no, e si sente di appartenere 
alťepoca di Michelangelo, 
Raffaello e Botticelli, al secolo 
che segnò la fine del Medio 
Evo e l'inizio dei tempi mo- 
derni, « perché la mescolanza 
della fede del passato e dei 
sentimenti nuovi produce 
un'arte squisita... l'equilibrio 
perfetto — subito dopo in- 
franto — tra la forma e il 
pran; o forse piuttosto tra 
] senso e l'anima ». 

E davvero, come uomo so- 
speso tra l'estetica e la spi- 
ritualita, capi alcuni aspetti 
del cattolicesimo, ma non éb- 
be la forza di viverlo. 


| FUMETTI 


Sulla faccenda dei « fumet- 
ti», della quale già s’interes- 
sò il Parlamento italiano, e 
prima ancora s'interessava, € 
s'interessa, l’Episcopato e il 
clero cattolico, per il Í 
che essi rappresentano per la 
gioventù e l'infanzia, ora han 
preso posizione anche i ge- 
rarchi dell’anglicanesimo. 

In una assemblea (Church 
Assembly), a Westminster, es- 


| si all’unanimita hanno ap- 


provato una risoluzione con 
la quale si chiedono provve- 
dimenti per « p¥oteggere la 
gioventù del Paese» dai 
ricoli dei « fumetti» di doo 
orrifico. 

il dr. Askwith ha asserito 
che tutta la Nazione ormai 
è consapevole di tali pericoli, 
avendo scoperto «che mi- 
gliaia di ragazzi e di giovinetti 
accolgono questo materiale 
come loro dieta quotidiana ». 

L'assemblea, senza arrivare 


richiesta d'una legislazione, 
capace di mettere un freno 


| e un ordine a questa lettera- 


tura rovinosa. Ci sono scrit- 
tori ed editori pronti a cor- 
rompere le menti dei bambini 
e dei giovani pur di far de- 


Chiesa, dai maestri e dai 
giornalisti. Anche i giornali- 
sti, perché un siffatto abuso 


qualcuno l'ha definito — di 
una stampa amorale e immo- 
rale, venga al più presto estro- 
messo dal corpo sociale della 
Europa, rimasta ancora fon- 
damentalmente cristiana. 

Però il «veleno» ê, magari 
indirettamente, un altro pro- 
dotto del laicismo. 
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T & censura, ha però avanzato ig 
censura, ha pero la 
- 
Solo che il problema non 
| | è soltanto politico, e non può 
FE | corpi legislativi e giudiziari. 
| z stampa mette a repen- 
— han detto vari membri del- 
l'Assemblea — che Topera 
educativa della Chiesa non 
è stata mai così necessaria e 
Come si vede, la grave 
preoccupazione, che ha mosso 
& gia da anni le autorita cat- 
toliche di tutti i Paesi, sta 
muovendo anche i corpi acat- 
tolici. C'è da augurarsi che 
ae questo «veleno» — come 
; 


a 


«CIVILTA’ DELL 


Un gruppo di ceramiche policrome di Rodi: costumi femminili dell'isola caratterizzati 


dalla fantasia del colore e dalla eleganza delle toggie corrispondenti alle varie localita 


A oltre vent'anni i ceramisti non si 
riunivano in Italia per uno dei loro 
periodici congressi: internazionali. Nel 
1952 si erano riuniti a Parigi; e questo 
anno sono finalmente tornati in Italia 
e non in una sola città: ma si sono 
mossi da Milano a Venezia, da Firenze a 
Bologna e Roma e anche in numerosi altri 
centri minori, dov'erano da compiere visite 
interessanti. I ceramisti, al termine dei loro 
lavori sono stati ricevuti dal Santo Padre 
che ha avuto occasione di definire con una 
acuta sintesi l'arte del modellare: «...L’arte 
del modellare — Egli ha detto — e di cuo- 


cere la materia plastica per farne mattoni, 


tegole, recipienti di tutte le forme e oggetti 
ornamentali, è fra quelle che l'uomo ezercite 
dai tempi più remoti. Grazie alla vernice 
nera dei greci, allo splendore sontuoso degli 
smalti cinesi, il decoratore puo dar libero 
corso alla sua ispirazione: scene della vita 
quotidiana, racconti immeginari, credenze 
religiose — è, tutta. Yesistenza umana che 
viene espressa sulle stoviglie artistiche, tutta 
la sensibilita dell’ani profondo dei popoli 
che si riflette, che s’imprime, per cosi dire, 
su esse, attraverso i secoli, in un modo mol- 
to piu sicuro che per altre vie». 

Definizione perfetta. Ma cggi per « cera- 
misti» si deve intendere un campo vastis- 
simo di industr-ali e dj artigiani. Oggi vuol 
dire laterizi, materiale refrattario, articoli 
sanitari, terraglie, impianti -gienici, grès, 
piastrelle di maioliche e di terraglie da rive- 
stimento. Specializzati nei vari rami, sono 
venuti in Italia ceramisti dall’Austria, dal 
Belgio, dalla Danimarca, dalla Norvegia, 
dalla Svezia, dalla,Svizzera e da varie re- 
gioni d'Italia. 

Per molti congressisti la visita dell'Italia 
ha costituito una rivelazione; alcuni sape- 
vano che in Italia si producevano alcune 
interessanti ceramiche d’arte e da tavola; 
si sono invece trovati dinnanzi ad una su- 
perbe attrezzatura industriale di stabilimenti 
dell'intero settore ceramico che comprende 
un vasto campo di applicazioni. E hanno 
trovato mostre e scuole e musei di notorie- 
tà internazionale. s 

L'Italia ha ereditato l’arte ceramica da tre 


Moderno servizio da thé in porcellana bianca 


Terracotta arcaica def Sepoicreto di Spina: - 


bicchiere a testa di etiope 
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Nelle antiche farmacie tutto il vasename era in terracotta 


antiche e grandi civiltà: l’etrusca, la greca 
e la latina; l’ha perfezionata e resa insigne 
con la civiltà romana e l’ha tramandata a 
noi per mezzo di quel glorioso artigianato 
che ha saputo essere degno del Rinascimento 
e fedele alla tradizione. 

La trasformazione del piccolo laboratorio 
in grande fabbrica e del pezzo fatto 4 mano 
in produzione meccanica, non è stato altro 
che una logica evoluzione dovuta alle sempre 
maggiori necessità ed alle *aumentate ric- 
chezze del mercato. La ceramica si è in ogni 
tempo dimostrata indispensabile aila vita ci- 
vile delluomo, seguendo fedelmente nella 
ascesa verso forme sempre più progredite Gi 
esistenza e rispondendo in maniera impareg- 
giabile a tutte le esigenze di ordine pratico 
ed estetico, con una duttilità che nessun 
altro materiale poteva avere. 

L'Italia oggi occupa un posto cospicuo nel- 
l'industria ceramica- L’Associazione nazio- 
nale degli industriali ha pubblicato una inte- 
ressante carta dell'Italia «ceramista» con 
la distribuzione regionale dei vari stabili- 
menti; è un’indicazione un po’ sommaria, 
perchè non vi sono compresi molti dei tanti 
centri artigiani minori: Piemonte, 13 stabili- 
menti; Lombardia, 30; Veneto, 14; Liguria, 
12; Emilia, 8; Toscana, 16; Marche, 5; Um- 
bria, 2; Lazio, 9; Abruzzo e Molise, 5; Cam- 


pania, 5; Puglie, 5; Lucania, 2; Calabria, 3; 
Sardegna, 3; Sicilia, 9. 

Il gran pubblico conosce soprattutto i pro- 
dotti di Albissola, di Cagliari, di Doccia, di 
Rifredi, di Faenza, di Deruta, di Vietri’ di 
prodotti, cioè, che producono « pezzi » appa- 
riscenti per la decorazione della casa o per 
la tavola; dal punto di vista industriale han- 
no invece assai più importanza le complesse 
applicazioni delle porcellane, delle cerami- 
che, delle terraglie, del grès ceramico, dei 
refrattari, degli abrasivi. 

E poichè esiste talvolta qualche confusione 
tra le porcellane e le ceramiche, ci sembra 
interessante cogliere l'occasione per fornire 
qualche chiarimento in proposito. La cera- 
mica (dal greco céramo, terra impastata) è 
l'arte di fabbricare oggetti in terracotta, che 
si chiamano, appunto, « ceramiche »; le « ce- 
ramiche fini» sono le maioliche © le porcel- 
lane. Il materiale ceramico porosò, non ve- 
trificato, con frattura terrosa, imbeventesi 
d’acqua, costituisce la maiolica, la terraglia, 
le stoviglie, i laterizi; invece il materiale ce- 
ramico compatto, semivetrificato e semifuso, 
traslucido, durissimo, impermeabile all’ac- 
qua, costituisce la vera porcellana vernicia- 
ta, la porcellana statuaria, il grès. La por» 
cellana, conosciuta dai cinesi e portata da 
essi a une perfezione insuperata, venne in- 


Un cratere greco a calice; con figuraziene:* - 


-di gigantomachia (Sepolcreto di Spina) 


trodotta in Europa dai portoghesi nel 1518. 
In Italia le più famose fabbriche sorsero a 
Capodimonte (1743-1821), a Virnovo (1776- 
820), a Doccia, fondata dal marchese Carlo 
Ginori nel 1735. Il « biscuit» dei francesi è 
ina porcellana cotta due volte e lasciata nel 
uo bianco naturale senza pittura né vernice; 


. di gran voga sugli ultimi dell’Ottocento, è 


ggi relegato tra le piccole cose di cattivo 
tusto care al salotto di nonna Speranza. 

Nel vasto giro industriale delle ceramiche 
ono oggi interessate fabbriche di mecchi- 
zari specializzati, forni, materie prime, co- 
.ori, smalti, stampi, mezzi ausiliari, per per- 
nettere all'industria ceramica di migliorare 
empre di più i propri impianti. E’ un for- 
n Gabile compiesso economico-industriale, 
al quaie sono interessati migliaia di operai 
e di tecnici e che assorbe un vasto giro di 
cap tale. 

A Milano i congressisti hanno ammirato 
oprattutto la ceramica industriale; a Lave- 
10 hanno potuto visitare la scuola secondaria 
‘per ceramisti ed esaminato con gradevole 
sorpresa presso la S.C.I. una macchina auto- 
matica capace di sfornare mille piatti ogni 
Ora di lavoro. A Vicenza hanno esaminato 
la doviziosa esposizione delle ceramiche an- 
tiche > moderne di produzione regionale, a 
Bologna si sono interessati specialmente alla 
produzione di piastrelle di maiolica e di ter- 
raglie per rivestimento; a Faenza hanno 
visitato il Museo internazionale delie ce- 
ramiche e l'Istituto d'arte. A Firenze il Sin- 
daco La Pira ha messo a disposizione dei 
congressisti il salone dei. Cinquecento; e il 
presidente del congresso, conte Raimondo 
Visconti di Modrone, ha ricordato gli arti- 
giani fiorentini che precedettero nel tempo 
l'industria dèlla ceramica e ne furono i gran- 
di antenati. E’ da Firenze che la maiolica, 
dagli albori del Rinaseimento, si è diffusa 
nel mondo; è in Firenze che la ceramica è 
assurta aj supremi fastigi dell’arte con Luca 
di Simone ed Andrea della Robbia; e da 
Palazzo Vecchio, Francesco I de’ Medici 
iniziò la realizzazione di quelle porcellane 
medicee che nel 1575, uscendo dalle fonderie 
di Palazzo. Pitti, recarono per il mondo lin- 
segna della cupola di Santa Maria del Fiore. 
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. civilta odierna è caratterizzata dalla 
sramiea; dai piatti che adornano la mensa 

idiana, agli apparecchi ausiliari per la 
iffisione della luce e il trasporto dell’ener- 
ia; dai vari tipi di laterizi di cui è formata 
i ¢asa agli impianti igienici e sanitari, Le 
nprese ceramiche si sono oggi orientate 
ergo łe strutture medie, nelle quali i confini 
capitale e lavoro spesso si confondono, 
ponendo i reciproci rapporti in una spon- 
néa armonia. Infatti alla vita dell'impresa 
sramica molto spesso si associa la vita di 


7 congresso si è anche occupato delle 
Pdi ceramica; in Italia ne esistono mol- 
Ma v'è qualche lacuna. Ad esempio, ne- 


Scuole d'ingegneria non ha trovato 
ra posto quello della ceramica. E ne- 
rio, inoltre, dotare l'Italia di un. Centro 
Padi ceramici che assommi la triplice 
one didattica di ricerca scientifica, d'iii- 
azione professionale e di assistenza tec- 
Aale industrie; a Bologna, tuttavia, la 
azione nazionale della ceramica e dei 
ti, costituita presso la Facoltà d'inge- 
ja, dimostra l'interesse del mondo acca- 
co verso l'industria ceramica. 

este lacune, ne] paese dei della Robbia 
ono sparire. Il paese dei della Robbia! 
e immaginarvi con quale interesse i 
‘essisti abbiano ammirato le opere ori- 
li robbiane; quelle opere che Luca « ghi- 
zando », trovò modo di ricoprire con 
naii« coperta d’invetriato » che le faceva 
efne. « Del qual modo di fare — scrive il 
aşi —, come quello che ne fu inventore, 
pete lode grandissima, e gliene avranno 
ohhigo tutti i secoli che verranno ». 

Gen le terrecotte dei della Robbia e l'alta 
ala del Pontefice si è concluso il congres- 
ae spettacolo del vasaio, che prende in 
aĝo un po’ di terra plastica, la depone sul 
rgio e in pochi istanti ne trae un vaso, 
stato evocato da Pio XII. Oggi tale spet- 


dite di Francia» - Sévres, 1832 


` Un classico « balsamario » -plastico in forma 
x di cervo (Sepoicreto dj Spina) 


CERAMICA» 
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Antichi caratteristici vasi da farmacia in terracotta grezza, con sobrie decorazioni e didascalie indicative; in questo genere di produzione 
eccellevane gli artigiani umbri e toscani. 


Il Paese dei Della Robbia vanta oggi gran- 


di complessi industriali, piccoli centri ar- 


tigiani, musei internazionz2li, scuole; e dal- 
la ceramica d'arte agli apparecchi d'uso 
pratico nell'edilizia e negli impianti sani- 
tari, ha raggiunto un indiscusso primato. 


tacolo non è più familiare agli uomini mo- Dio sulla sua opera. L'uomo è come un pu- 
derni. «Ma per i popoli dell'antichità, che gno d'argilla nelle mani del vasaio: imma- 
lo contemplavano spesso, questa docilità to- gine viva della fragilità della natura umana 
tale della materia e il còlpo d’occhio di que- e della sua dipendenza assoluta dal suo 
sti, offrivano un eloquente paragone e un Creatore ». 


simbolo suggestivo del sovrano dominio di P. G. COLOMBI 


FIRENZE — Campanile del Duomo. L’arte di fabbricare le stoviglie in un superbo bassorilievo attribuito a Giotto e ad Andrea Pisano 
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Ditta fondata net 1790 
' Fornitrice brevettata dei Sommi 
: Pontefici da Pio VI a Pio XII feli- 
cemente regnante 
ARREDI E PARAMENTI SACRI 
Seterie - Merletti - Ricami 
Sartoria per Ecclesiastici 
VIA TORRE MILLINA n. 2è a 30 
(presso piazza Navona) 
ROMA -~ Telefono 550.007 


Via Crucis, Troni, Altari, Confessio- 
nali èe arredamento per Chiese 
Presepi 


GIUSEPPE STUFLESSER 


Sculture . ORTISE!, 64 (Bolzano) 
Prezzi e condizioni favorevoli 
Pronto nuovissimo Catalogo generale 


| sono opera della 
soc. ir. L) CARBEN di ROMA 
Via Valle delle Camene, 2 - t. 776.060 
Ditta specializzata in ogni restauro 
d'opere d'arte - Marmi e pietre in 
geenrale - Architetture e sculture - 
Mosaici - Affreschi 


Sisema brevettato 
CARMINE BENEDINI 


GUADAGNO SICURO!!! 
Per rendervi INDIPENDENTI ed 
§ essere più APPREZZATI, in breve 
tempo e con modica spesa, seguen- 
do il nostro NUOVO e FACILE 
f corso di RADIOTECNICA per cor- 
Con il materiale che Vi 
verrà inviato GRATUITAMENTE 


derna SUPERETERODINA a 5 
valvole 


che Vi sare spedito GRATUITAMENTE | 


| RADIO SCUOLA ITALIANA 


(Autorizz Min. Pubblica Istruzione) 
Vis Den Minzoni, 2/20 . TORINO 


Pseriasi . Sicosi - Cresta 
Una nuova cura con la TINTURA 
uarigioni documentate 
Chiedere Opuscolo «O» Gratis al 
Laberstorio BONASSI . Vie Fidene 25 sorme 
Aut. ACIS N., 72588 


« La Carità copre la moltitudine 
dei peccati » (S. Pictro 1, 4, 7-11). 


Ester Scillitani, sorella dell'avv. Guido 
(P. Cavour, 4 . Foggia) mi scrive: « ...DI 
LORENZO Cosimo (via A. Ricci, 152 - 
Foggia) è il capo di una famiglia che 
si compone di otto persone. Egli, di 33 
anni, è inabile al lavoro, gia ricoverato 
nella Casa di cura di Padre Uva. La 
madre ida, da tempo cerca lavoro per 
assicurare il pane ai piccoli, Aveva, per 
interessamento di mio fratello, ottenuto 
un impiego in una bottega a L. 300 gior- 
natiere (1) ma dopo due mesi è stata 
licenziata. Fa ora la lavandaia: lavoro 
faticoso per la povera donna, già stre- 
mata dagli stenti, e per nulla redditizio 
perché saltuario. 

I figli — la maggiore ha appena 14 anni 
— non sono ancora in condizioni di poter 
lavorare... Ciò che io chiedo per la fa- 
miglia Di Lorenzo è un impiego per la 
povera donna, rassegnata ormai ad avere 
it carico della intera famiglia, date le 
condizioni di salute del marito e RICO. 
VERO IN UN ISTITUTO DI DUE MA. 
SCHIETTI. Verranno cesi sottratti ai 
pericoli della strada e riceveranno una 
buona educazione. Sara nel contempo 
alleggerito il fardello delle preoccupa- 
zioni che la sventurata madre dovra so- 
stenere da sola ». 


Amici, spira da tutta la lettera un’ansia 
di bene che mi ha colpite. Anime come 
la signora Ester meritano di raccogliere 
il frutto della Carita, seminata con cuore 
ardentemente cristiano. Gente di Foggia, 
vicino a Padre Pio, ii fuoco della Carita 
arda anche in voi: date lavoro e rico- 
vero a Quei diseredati. 

Ratifica il Parroco di S. Stefano. 


BENIGNO 


POSTA Di BENIGNO 


INDIRIZZARE LE OFFERTE ALLA 
AMMINISTRAZIONE DE « L’OSSERVA- 
TORE DELLA DOMENICA » (CASELLA 
POSTALE 96 B . ROMA) SUL CONTO 
CORRENTE POSTALE N. 1-10751, PRE- 
CISANDO «PER I POVERI DEGLI 
APPUNTAMENTI ». 


LE SUPPLICHE NON CORREDATE 
DALLA DICHIARAZIONE IMPEGNA- 
TIVA (CIOE’ MOTIVATA) DEI REVV. 
PARROCI © CAPPELLANI (TIMBRO 
E FIRMA LEGGIBIL!) SONO CESTI 
NATE. 

>. > 

INDIRIZZO Di BENIGNO: CASELLA 

POSTALE 96 B . ROMA. 


A. — Anita GALLETTI: Carceri Giudi- 
ziarie - Trani: 

«Gia prigioniera in Russia, minata 
nell'anima e nel fisico dopo le sofferenze 
di quel tristo periodo, priva di ogni mez- 
zo finanziario, sola e senza parenti, si 
trova nella dura necessità di chiedere 
a chi tanto bene prodiga nell'interesse 
dei derelitti, un aiuto che possa alleviare 
te sue sofferenze. 

Vive in una tristissima condizione 
perché ammalata, 

A chi deve rivolgersi se non all'Appun- 
tamento della Carita, Carita predicata 
dail Figlio di Dio e promulgata dai suci 
Ministri? «. 

Den Altobelio, Cappeliane deile Car- 
ceri, commenta: « E’ una ragazza fiuma- 


BANCA 
COMMERCIALE 
ITALIANA 


BANCA Di INTERESSE NAZIONALE 


na, nubile, priva dei genitori e di tutto, 


seviziata in campo di concentramento 
per cui s'ammaiò gravemente è tuttora 
degente in infermeria ». 


A. — Ripalta AMICI: Piazza Valeria - 
ARSOLI, Roma: 

« Ho una bambina — Margherita — di 
anni 3, affetta da lussazione congenita 
del piede destro. Visitata all'istituto Or- 
topedico di Roma, le hanno prescritto 
due apparecchi, uno per il giorno, l'altro 
per ta notte, e relativa scarpa ortopedica. 

Sono sola con questa bambina e senza 
mezzi di sostentamento. Benigno, non 
permetta che la mia piccola resti mino- 
rata per tutta la vita! ». 

Ratifica il Rev. Parroco de! Santissimo 
Salvatore in Arsoli. 
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ULTIMO RICHIAMO PER NATALE 


COL CUORE STRETTO (invece di iar- 
gheggiare negli aiuti per imminente 
Natale) vado di giorno in giorno riem- 
piendo il cestino. Non parlo delle sup- 
pliche che, pur avendo il tono delia 
verità, non posso accettare perché man- 
canti della prescritta ratifica, ma di 
quelle munite di tutti i crismi, comprese 
le richieste provenienti dai Sanatori e 
datie Carceri (pensando che gli ospiti 
almeno il pane ce l'hanno). 

Amici, a me non è mai piaciuto il gesto 
di Pilato, ma se nonostante i richiami 
Che da circa due mesi vado pubblicando, 
la mia voce è... clamante nei deserto, 
se il Natale dei nostri poveri sarà freddo 
e squailide come guello del Divin Na- 
scituro, io non posse che ripeterlo. 

E pensare che forse tutto ciò accade 
per non dedicare Qualche minute... agli 
sportelli degli uffici postali! Vergogna! 


$.0.8. DIETRO LE SBARRE 


1. Gaetano IACONO (Carceri Giudi- 
ziarie - Siracusa). 


Venuti alla juce elementi che dimo- 


strano in modo evidente la sua innocenza, _ 


non può pagare un avvocato per ia 
difesa. Apritegli voi te porte! 

2. Francesco ANNUNZIATA (Carceri 
Giudiziarie - Napoli). 

E’ -divenuto paralitico per i troppi 
disagi e sofferenze. Gii occorrono mezzi 
per ta difesa che gli assicura la libertà. 


**! M. PUGGIONI . Per la seconda 
volta ho passato ia sua lettera alla ru- 
brica «Noi per Voi». Se non ha avuto 
risposta, mandi direttamente indirizzan- 
do: Osservatore della Domenica . Noi 
per Voi -Cascia Postale 96-8: Roma. 
Non mandi francobolli: servono soltanto a 
fare la carità. 


+*+% RICAMBIO cordiaimente gli au- 
guri graditissimi che mi sono giunti per... 
San Benigno. Ringrazio in particolare 
per te preghiere che non dimentico di 
rivoigere all’Aitissimo per tutti coloro 
che me le sollecitano. 


$$% RINGRAZIANO: Giuseppe Sala, 
Mons. Giuseppe Belluzzi (Cappellano Car- 
ceri Castrovillari, cui, anche a nome del 
Direttore, assicuro preghiere), Maria 
Marchese, Alfonso Ferro. 


*** LE OFFERTE di cui alla nota 
n. 120 sono state così distribuite: 

Emanuele CEFARELLI!I, Roma - Saliva- 
tore GALIA, Roma . Cesira MARCHE. 
SAN, Roma . Michele PAPARELLI, via 
Appia Nuova 270, Roma - Vincenzo PU- 
TRINI, Casa Minorati, Fossombrone (Pe- 
saro) - Maria BOSAGNI, Via Soldani 7, 
Bisceglie (Bari) - Giuseppe ZORATTI, 
Sante Stefano, Ventotene (Latina) . Gia- 
como ZAGARIA, Carceri, Campobasso - 
Michele VIGILANTE, Badia di Sulmona 
(L'Aquila) . Edoardo FIORILLO, Ospe- 
dale Cardarelli, 1X divisione medica, Na- 
poli - G'selda BRIGNOLI, Chiusi Scalo 
(Siena) - Teresa BACCARI MAIOLO, 
Cappetia dei Cangiani, Napoli . Parroco 
Gaetano CANNAVO’, Ss. Apostoli Pietro 
e Paolo, Castiglione di Sicilia (Catania) 
- Giuseppe CAMPANA, via Piccioli 3, 
Cervinara (Avellino) - Emanuele MIL1- 
TELLO fu Bartolomeo, via Galliano, Sci- 
cl. (Ragusa) - Angelo BELLOFATTO, 
Carceri Giudiziarie, Campobasso - Cesira 
MARCHESAN ved. Casagrande, via di 
Casa Aurelia 29, Roma . Luigi CHIARINI, 


ROMA 


SEDE: 
V. C. Fracassini, 18 
t 00.978 . 398.409 


STABILIMENTO: 
V. G. B. Tiepolo 13a 
t. 398.409 


IMPIANTI GRANDI CUCINE 


A CARBONE, NAFTA, GAS ILLUMIN.. GAS LIQUIDO, ELETTRICITA’ VAPO RE rio - via Carmelo 


Dott. ba- 
- v., Ricciar- 


2.023 
FOGGIA . Rag. Ma- 
stelioni - c. Roma 
81 .t. 1 
CATANIA . ing. Gai- 
lone - viale Rapi- 
sardi 10 . t 13949 
CAGLIARI - D. Coro- 
foro - p.zza Galile: 
12 . t. 6258 . 5210 
BOLOGNA . Rag. G. 


Edolo 29 . t. 
FIRENZE -~ Ditta Di 

Bitonto & C. . via 

dei Pepi 9 - t. 22325 
SASSARI . Pilo Ma- 


19-21 . t. 3246 | 


___ 


- 


piazza San Salvatore in Lauro 15, Roma 
. Ida MORONI, via Fonte Magna 27. 
Osimo (Ancona) - Ida D! LORENZO, Par- 
rocchia Santo Stefano, Foggia - Giovanna 
Maria FELE, Corso del Re, Giava (Sas- 
sari) - Fernando BOLLA, Carceri giudi- 
ziarie, Cassino (Frosinone) - Andrea vo- 
LUSSI, Carceri giudiziarie, Cassino (Fro- 
sinone) - Arturo Eugenio CILIO, Carcere 
Mandamentaie, Noto (Siracusa) - Ferdi- 
nando VENTO, Fondo Vadala, palazzina 


P, n. 3, Camaro inferiore (Messina) - 


Carla NAVA, via Avanzini 6, Modena - 
Paolo FISICARO, via Tempio degli Arvati 
37, Borgata Magliana, Roma - Maria 


BARBONI, Dormitorio F. Borromeo, Pri. 


mavatle, Roma - Cesare MARINELLI, 
istituto C. Forlanini, via Portuense 378, 
Roma - Luigi TARRICONE, Casa Penale 
Badia di Sulmona (L'Aquila) . Marian- 
nina Caruso, vico Fieramosca 9, Noto 
(Siracusa) - Antonietta RITURANTE, via 
Risorgimento, is. 76, n. 61, Messina - 
Cesare PALMA, Carceri giudiziarie, Ro- 
ma - Santa FERRARA, Costa Scarpuccia 
1, Firenze - Gilda ZAMA, via Monte detla 
Farina 56, Roma - Elena BIANCHINI, via 
Ginori 41, Roma . Cosimo Galeone,- via 
Minniti 19, Taranto - Ivo AMIANTI, vi- 
cole Torrione 1, n. 6, Matelica (Mace- 
rata). 

ALBO D'ORO DELLA CARITA’: 

L. CARMINATI, N. N. (Como), M. 
SACCO, N. N. (Massimo Visconti). 

+2 L. Carminati, N. N. (Como), N. N. 
(Terni), A. M. (Frascati), Don G. Russo, 
A. Pompei, G. Daverio: j 

Le offerte come da indicazione: assicuro 
preghiere. 

*** Da Massimo Visconti, N. N. (Ra- 
venna), A. Galli, L. Santinelli, M. Sacco, 
B. Fiamini, M. Cambiaghi, G. Biunda 
(2 offerte), G. M. Mascarello, I. Fini, 
R. D'Angelo, Molinari, Dott. G. B. Za- 
nazze, N. N. (Bologna), F. D. C. (Mon- 
tefiascone), N. N. (Cabiaglio), E. Caliri, 
P. S. 186 (Genova), A. M. Salvati, A. 
Gilodi, N. N. (Predazzo): 

Le offerte come da nota n. 122. 

$+ S., E. . L'indirizzo esatto della Ma. 
ria Taglialatela (via Cimitero 119: Soc- 
cavo, Napoli) è quello già apparso sul 
giornale del 22 agosto, fornito da P. Can- 
dido Pasquale degli Agostiniani Scalzi 
(Chiesa di S. Agostino degli Scabri a 
Materdei: Napoli). Purtroppo, l'ufficio 
postale scrive che corrispondenza e pac- 
chi non sono stati consegnati perché la 
destinazione è sconosciuta! Che vuole che 
le dica? Mandi sempre a poi le offerte, 
mai pacchi. Grazie. Avra altre occasioni 
di inviare gli stessi indumenti ad altri 
poveri che hanno freddo. E Dio la ri- 
compensi. 

t+ RINGRAZIANO: Aldo Mercuri, 
Teresa Baccari, Carla Nava, Guido Chia- 
vegato, Luigi Chiarini, Cesare Palma. 


lampada Campidoglio 


(La consegna del « Premio della Bontà » che dal 1952 onora la 
memoria di un bambino esemplare, Livio Tempesta, ha assunto que- 
st'anno una particolare solennità svolgendosi, prima che al Campi- 
doglio, nella Basilica dell’Aracoeli dove è stata accesa dinnanzi al 
venerato « BAMBINELLO » una lampada che ardera perennemente). 


Il « BAMBINELLO » storico e glorioso 
ne conosce a migliaia, di bambini. 

Chi non ricorda il pubblico chiassoso 
che, alternandosi in canti e sermoncini, 
o per Natale o per l’Epifania 

accorre in massa a fargli compagnia? 


Ma questa volta (pochi giorni fa) 
sono venuti proprio ufficialmente, 
per giunta insieme a tante Autorità 
del livello più illustre ed imponente : 
una Porpora illustre, senatori, 
deputati, eccellenze, professori. 


Colletto bianco, col vistoso fiocco, 
assestati nei lindi grembiulini, 

non sembravano quasi, visti in blocco, 
quei turbolenti e vispi « regazzini » 

di cui Roma è provvista in abbondanza. 
Merito, certo, della circostanza. 


Proprio di questa merita parlare 
perchè il motivo è consolante e bello: 
il desiderio di riconfermare 
solennemente innanzi al «Bambinello» 
nelle navate del vetusto tempio 

una bonta che deve farsi esempio. 


~ Nel ricordo di un bimbo, il cui « memento » 
rimane questo solo: « ESSERE BUONI », 
arde adesso una lampada di argento 

che riassume fioretti ed intenzioni, 

e i bimbi stessi ne saran custodi 

con la bontà mostrata in mille modi. 


Gli scolari di Roma con orgoglio 
sono impegnati in questa santaimpresa. 
Fra tante ombre,in vetta al Campidoglio 
Roma cristiana veda sempre accesa 
questa fiamma che, semplici e fedeli, 
affidano al BAMBINO D’ARACOELT! 


puf 


Ea 


Laffetio dei figli 


(Continuazione dalla pag. 2) 


indicato detter6 dei buoni e- 
siti. La mattina di domenica fu 
annunziato che il Santo Padre 
aveva riposato tranquillo come 
non mai e che i lavaggi fatti allo 


stomaco avevano ottenuto il ri- 
sultato desiderato tanto che du- 


rante la mattinata Egli aveva po- 
tuto „prendere. qualche leggero 
nutrimento liquido. 

A sera una anche più gradita 
sorpresa ebbero i fedeli che si 
erano raccolti in San Pietro per 
assistere alla cerimonia in onore 
del beato. Placido Riccardi, bea- 
tificato la mattina stessa, e quan- 
ti attraverso la trasmissione del- 
la radio vaticana avevano segui- 
to le varie fasi della funzione: il 
Santo Padre, come si era sperato 
e com’era stato annunziato a 
grandi titoli anche dai giornali, 
parlò brevemente al microfono 
dal suo letto e benedisse tutti. 

Il Papa disse: « Ai figli caris- 
simi della diletta Roma che 
sentiamo così vicini a Noi nella 
preghiera come siamo Noi vicini 
al Divino Maestro nella sofferen- 
za e nel compier la Sua volontà 
sempre buona e benefica impar- 
tiamo col cuore rivolto al Signo- 
re ed alla Vergine Immacolata la 
nostra paterna apostolica bene- 
dizione ». 

Lunedi, continuando il lento 
graduale miglioramento, fu pure 
annunziate che il Papa avrebbe 
benedetto 4 fedeli alla fine della 
cerimonia di chiusura dell’Anno 
Mariano dopo aver recitato con 
loro l’« Ave Maria». 

Questa cura del Papa di voler 
esser presente pur dal suo letto, 
fra i fedeli con una affettuosa 
parola o con la benedizione, è 
un tratto squisito di bontà che 
ha commosso molti anche lonta- 
-ni dalla fede. 

Perciò le preghiere al Signore 
perchè conservi a lungo ancora 
alla Chiesa il Suo Pontefice 
Pio XII si fanno ogni giorno più 
vive e più fervide, . 

E. L. 
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L’abb. B. C. - Barletta ci propone 


vari quesiti in materia di imposta 


di consumo sui materiali da costru- 
zione, destinati ad edifici di enti ec- 
clesiastici. 


Rispondiamo succintamente ai 
Vari quesiti, indicando gli edifici, per 
la costruzione o riparazione dei qua- 
li il Ministero delle Finanze ricono- 
sce l'esenzione dall'imposta di cui 
trættasi e quelli per i quali non la 
riconosce, 

E’ ammessa l'esenzione per i ma- 
teriali destinati alla costruzione o 
riparazione di chiese aperte al cul- 
to pubblico cattolico con le loro per- 
tinenze, di seminari diocesani o re- 
gionali destinati alla preparazione e 
formazione del clero secolare, delle 
Case di abitazione dei parroci (case 
canoniche). 

Il Ministero ha invece negato la 
esenzione ai materiali destinati alla 
costruzione o riparazione dei se- 
guenti edifici: 

a) sedi di villeggiatura dei se- 
minari; 

b) istituti o collegi destinati alla 
educazione e alla istruzione dei gio- 
vani religiosi; sedi di probandati, 
noviziati e simili; 

c) palazzi vescovili; 

d) abitazioni di rettori di chiese 
non parrocchiali; 
e) edifici di 

privata; 

f) cappelle non aperte al pub- 
blico; 

g) locali destinati a circolo cat- 
tolico, ricreatorio giovanile, o sala 
parrocchiale; 

h) cappelle funerarie di congre- 
gazioni religiose; 

i) tombe, anche se destinate al 
clero o a religiosi. 

E’ poi da tener presente che sono 
equiparati alle chiese gli oratorii o 
cappelle, quando siano aperti al cul- 
to pubblico; e che sono da conside- 
rare pertinenze della chiesa il cam- 
panile, la sacrestia, e la scalinata di 
accesso. 


li sac. S. S., abb. 62.182 - Cosenza, 


culto di proprietà 


ci domanda se e quali esenzioni spe- 
ciali per la materia ecclesiastica sia- 
no previste dalle vigenti leggi per 
l'imposta generale sull'entrata. 

Se non erriamo, l'unica disposi- 
zione che interessa al quesito pro- 
posto è quella che esenta dall'impo- 
sta «le oblazioni fatte -ad enti od 
istituti aventi scopi religiosi o di be- 
neficenza, di assistenza, di cultura, 
di educazione, di istruzione, di igie- 
ne e di pubblica utilità, come pure 
le oblazioni fatte dagli stessi Enti 
ed Istituti» (art. 1, comma terzo, 
lettera c, del R. D. L. 9 gennaio 
1940 n. 2, modificato dalla legge 19 
giugno 1940 n. 762). 

L'abb. F. 57.645 - Salerno, desidera 
sapere a quali aumenti deve essere 
assoggettata per legge una pigione 
di lire 1.800 mensili, pattuita il 1. 
gennaio 1944, per un immobile adi- 
bito a scuola elementare. 


Gli aumenti applicabili sono: 50% 
dal 1. marzo 1947; 30% dal 1. gen- 
naio 1948 (o più, fino al 60%, se pro- 
prietario dell'immobile è un ente di 
assistenza, beneficenza, istruzione o 
educazione); 50% dal 1. gennaio '49; 
100% dal 1. giugno 1950; 100 per cen- 
to (da computare però sulla pigione 
corrisposta prima del giugno 1950) 
dal 1. gennaio 1951; 25% dal 1. gen- 
naio 1952. 


RENE’ SOMZE’ - Liegi (Belgio) 


E” permesso masticare « cheving- 
gum» (gomma americana) prima 
della Comunione? 


No, perchè la gomma americana 
contiene delle sostanze digeribili che, 


deglutite, romperebbero il digiuno 
eucaristico. Ciò vale anche dopo la 
recente Costituzione Apostolica 


« Christus Dominus» che permette 
a tutti l'uso dell'acqua naturale ed 
a certe categorie di persone e sot- 
to determinate condizioni l'uso di 
medicine e di bevande non alcooli- 
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che. La gomma americana non è 
nè acqua, nè medicina, nè bevan- 
da, dovendosi intendere con que- 
stultimo nome tutto ciò (non al- 
coolico) che prima di esser posto 
in bocca, ha la natura di liquido e 
si può « bere» e si dice che si « be- 
ve», non invece cio che ha la na- 
tura di solido o semisolido (sSemi- 
liquido) e, sciogliendosi in bocca, 
diventa liquido, come ad es. .cara- 
melle, confetti, ecc. La nostra ri- 
sposta negativa alla sua doman- 
da si basa su una constatazione di 
fatto, che cioé chi mastica gomma 
americana, suole anche deglutirne 
le sostanze digeribili che a mano 
a mano si sciolgono in bocca; quin- 
di, nel caso in cui uno sputasse tali 
sostanze, crediamo gli sarebbe le- 
cito accostarsi alla S. Comunione, 
dato che il semplice masticare gom- 
ma americana, senza deglutirne le 
sostanze, prima della Comunione, 
non ha quella intrinseca indecenza 
che i moralisti ravvisano invece nel 
masticare, per es., tabacco. 


UN ELETTO STUOLO DI COMPETENTI RISPONDERA ALLE 
MOLTE DOMANDE CHE Ci VENGONO RIVOLTE. TUTTI 
POSSONO SCRIVERCI E TUTTI AVRANNO UNA RISPOSTA 


Sono stati consultati Mons. Dante, Mons. Fallani, 


P. Spiazzi, e i dottori Alessandrini, Bofondi, Ci- 


protti, Gessi, Piazza, Morelli. Per maggiori chia- 


rimenti scrivere: « Osservatore della Domenica » = 


Noi per Voi - casella postale 96-b 


EMIGRAZIONE 


F. R. Taranto — Chiede informa- 
zioni sul reclutamento di operai 
italiani per la fabbrica « Citroen» 
in Francia. 


La fabbrica di automobili « Ci- 
troen » — tramite gli organi com- 
petenti — ha richiesto 250 operai 
specializzati appartenenti alle se- 
guenti categorie: aggiustatori-at- 
trezzisti; fresatori-attrezzisti; ret- 
tificatori-attrezzisti e tornitori-at- 
trezzisti. 

Agli operai italiani, a parita di 
lavoro, è riservato un salario ugua- 
le a quello degli operai francesi ap- 
partenti alla stessa categoria, e 
cioè un minimo di 130 franchi l'ora 
e che, secondo il cottimo realizzato 
possono raggiungere i 230 franchi. 
Inoltre riceveranno le normali in- 
dennità di famiglia. 

L'orario di lavoro è dalle 50 alle 
54 ore circa la settimana. Per ogni 
ora straordinaria l'operaio percepi- 
sce una maggiorazione del 25 per 
cento dalla 41" alla 48* ora e-del 50 
per cento dalla 49". 

Per il vitto e l'alloggio, a carico 
della Società, sarà effettuata una 
trattenuta sul salario di 300 fran- 
chi al giorno (vino e pane esclusi). 
Gli operai saranno alloggiati, cin- 
que o sei per camera, nei sobborghi 
di Parigi e percepiranno una inden- 
nità di trasferta di 800 franchi al 
mese. 

Sono autorizzati ji trasferimenti 


di denaro in Italia nella misura del 


60% del salario per i capi-famiglia 
e del 30% per i celibi. 

Il cambio è 100 franchi uguali a 
179 lire. 

Le spese di trasporto dal luogo 
di residenza dell’operaio fino al luo- 
go di lavoro (Parigi), le spese re- 
lative all’assunzione, alla visita me- 
dica e alla prova per la selezione 
professionale (capolavoro) sono a 
carico del datore di lavoro. 


A. BONI - Trapani 


Mi pare che Ella confonda, Cristi- 
na, Principessa di Belgioioso spo- 
sata a Trivulzio (1808-1871) con la 
contessa Teresa Casati Confalonie- 
ri, nata - vent'anni prima e morta 
nel '30, moglie di Federico Confalo- 
nieri il condannato allo Spielberg. 
Fu per la Confalonieri che il Man- 
zoni dettò l'epigrafe della tomba, non 
per la Belgioioso. Milanesi entram- 
be, entrambe figure di primo piano, 
ma ben diverse. Eroica la Confalo- 
nieri nel difendere prima e nell’as- 
sistere poi il marito, fino a tentare 
un colpo, fallito, per farlo fuggire 
dallo Spielberg; intraprendente, au- 
dace, dinamica, irrequieta la secon- 
da: figura eminente del nostro Ri- 
sorgimento. Essa si trovò sempre, 
attivamente, in mezzo agli avveni- 
menti politici dell’Europa, e interes- 
sO alla sua persona Governi, Corti, 
congiurati. Profuga a Parigi, vide 
il suo salotto frequentato da uo- 
mini come Victor Hugo, de Musset, 
Liszt, Tommaseo, Heine, Thiers. Fu 
mecenate e prodiga. Fu in corri- 
spondenza con Cavour, come ella 
dice; ma anche con Mazzini e altre 
personalità politiche dell'epoca. 
Scrittrice facile, colta, collaboro a 
giornali e riviste. Fondò la « Gaz- 
zetta Italiana» e |l’« Ausonio» e lot- 
tò in particolare per la cacciata de- 
gli Austriaci dalla Lombardia. Sul- 
la Belgioioso ha scritto parecchi an- 
ni fa, un'opera d'impegno in tre vo- 
lumi il senatore marchese Aldobran- 
dino Malvezzi (Editore Treves). 


R. RONCHETTI - Roma 
Che cosa ne dice dei premi lette- 
rari? Può concorrere chiunque? 


Concorrere è niente, ma avere il 
premio... I premi letterari, cosi co- 


L'apposita commissione francese 
dellONI procederà all'esame dei 
vari candidati nelle singole provin- 
cie presso gli Uffici del Lavoro se- 
condo un programma che sta pre- 
disponendo il Ministero del Lavoro 
e della Previdenza Sociale. 

Gli interessati, pertanto, dovran- 
no tenersi a contatto con gli Uffi- 
ci Provinciali del Lavoro per poter 
conoscere tempestivamente la data 
della convocazione dinanzi alla com- 
missione. 

Coloro che non sono in possesso 
delle richieste capacità professiona- 
li è bene si astengano dal presen- 
tarsi alla visita di selezione per non 
andare incontro a sicura reiezione 
e, di conseguenza, a inutili spese 
e a perdita di tempo. 


F. L. - Bologna — Un professio- 
nista ci scrive per sapere se vi è 
qualche Stato dell'America latina 
che riconosce i titoli accademici 
conseguiti presso le Università ita- 
liane. 


Ci risulta che in base ad un re- 
cente accordo italo-equatoriano gli 
esami ed i titoli di studio conse- 
guiti da italiani ed equatoriani nel- 
le Università e Scuole Secondarie 
e Superiori italiane, legalmente ri- 
conosciute dal Governo d'Italia, sa- 
ranno validi nell'Equador; così pu- 
re saranno validi in Italia gli esa- 
mi ed i titoli di studio ottenuti da 
italiani ed equatoriani nehe Univer- 
sità, Scuole Secondarie e Superiori 
equatoriane, ufficiali o legalmente 
riconosciute dal Governo dell'Equa- 
dor. Questo accordo si dimostrerà 
di grande utilità per i professioni- 
sti italiani già residenti nell’Equa- 
dor, oltre trenta, e per quelli che 
vi si recheranno in futuro poichè 
essi potranno esercitare la loro pro- 
fessione senza dover sostenere i 
difficili esami per- ottenere la « ri- 
corvalida » del titolo di studio. 


me sono concepiti, organizzati, pro- 
clamati, ci ricordano i concorsi di 
bellezza pei quali in questi giorni 
è stato presentato al Parlamento 
un disegno di legge che li proibi- 
sce. Non sono mai fine a sè stessi. 
Non sai chi se ne avvantaggi di 
più: se chi gode la connessa pubbli- 
cità; se i commissari con relativa 
scorta di amici o il premiato che 
in genere è sempre in pectore da 
tempo. Vi giocano intorno troppe 
forze più o meno occulte e... chi ha 
più polvere, spara. E’ certo che 
un «isolato» non ha mai vinto jl 
giro ciclistico d'Italia. Talvolta in- 
vece si è saputo parecchi mesi pri- 
ma della proclamazione, a chi sa- 
rebbe stato assegnato il premio. Del 
resto — e non siamo qui per fare 
del disfattismo — come può altri- 
menti avvenire, se il « saper fare », 
vince spesso sul valore; e il giudizio 
su un'opera d'arte non è mai libe- 
ri, perchè tutti, prima di dare il 
parere si preoccupano di sapere chi 
è l'autore, onde regolarsi. Non si 
sa mai! 


A. GIOTTO - Roma 

Quale è la regola del plurale dei 
nomi composti? Si dice p. e. mez- 
zogiorni o mezzigiorni? 

Di regola qui non si`possono da- 
re lezioni di grammatica nè di locu- 
zioni. Ci sono libri apposta, alla por- 
tata di tutti. E dizionari fin che 
vuole. Si provveda, e consulti: U. 
Marziano: « La pronunzia e la gra- 
fia deglitaliani», Milano, ed. I] Ma- 
glio, 1951; Bianchi E.: « Come si dice 
e come si scrive», Salani, 1950. E 
il recentissimo e più volte da noi 
consigliato: G. Messina: « Parole al 
vaglio >», A. Signorelli, Roma, via de- 
gli Astalli, 


M. B., Padova — Vorrei che an- 
che gli abbonati scrivessero il loro 
preciso indirizzo. Mi dispiace tanto 
di averla fatta attendere troppo 
æa lungo; ma io vorrei contentar 
tutti davvero. Lei è un tipo espan- 
sivo, affettuoso, generoso, sensibile, 
facile all’entusiasmo. Anche trop- 
po, vero? Vedo bene lo sforzo che 
fa per contenersi in tutto: ma è 
debole. La preghiera sara il suo 
scudo per vincere le tentazioni del 
senso. Ama il misterioso, ha sensi- 
bilità telepatica; ma è bene che 
non la coltivi per non logorarsi, 
Ha spunti di genialità nella sua 
forza di assimilazione con slancio. 
E’ fondamentalmente retto; ma la 
vanità, la sensibilità e un certo sa- 
per fare, col determinante della di- 
fesa personale, lo spingono talora a 
manipolare pensieri ed azioni. 


sk 
V. D. (Pisa) — E' un affettivo, 
timido, debole. La sua affettività 
ha un che di languore. Può aiutare 
e confortare gli altri, comprenderti 
è sentirne compaésione loro 
necessità e sventure; ma prova 
tanto bisogno lei di conforto, amore 
e tenerezza. Impressionabilità e ti- 
midezza sono la causa dei suoi ar- 
resti nello scrivere e del suo im- 
paccio in altre cose. In un animo 
sensibile come il suo, sovente amor 
proprio e vanità non aiutano ad 
essere disinvolti. Per studi giuridici 
in teoria e per certe applicazioni 
d'essi in pratica, va bene. Ma non 
dovrebbe cimentarsi a patrocinare 
delle cause. 
k 


CAPINERA (Vercelli) — Ha 
spiccata tendenza ad elevarsi spi- 
ritualmente, nonostante la sua lieve 
depressione. Anche moralmente 
tende a stare a posto per fonda- 
mentale rettitudine, delicatezza, 
sensibilita e echifiltosita con forte 
senso di discriminazione. Talora 
però è leggermente meticolosa èe 
rasenta lo scrupolo. Potrebbe darsi 
all'insegnamento nelle scuole ele- 
mentari. Con gli energumeni di oggi 
il suo travaglio consisterebbe nel 
mantenere la disciplina. 


Sr. A. S. (Mansura) — Ha scritto 
in carta rigata, mentre le sue buo- 
ne allieve: Assia, Marie, Zénab 
sono state lodevolmente alla regola. 
Peccato che lo spazio m’impedisca 
di rispondere anche a loro. La sug 
intelligenza non è superiore alla 
media in profondità; ma è abba- 
stanza chiara; ha notevole forza 
critica, assimila e tende a ripro- 
durre piuttosto fedelmente. Tende 
a. cose tecniche con una certa li- 
bertà d'ispirarione ed esecuzione. 
Come carattere è stravagantina e 
presuntuosetta, amante di sé e ta- 
lora fortemente eccitabile. Ma è 
anche molto devota, affettiva, vo- 
lenterosa e accurata nell'osservanza 
dei doveri e delle tradizioni. Salva 
la stranezza, come insegnante va 
bene certamente. 


FIORE D'ABRUZZO Lei riesce 
certamente in filosofia; ma sarebbe 
riuscito meglio in scienze sociali, 
soprattutto medicina e avvocaturg. 
Ha belle doti intellettuali. Direi che 
è troppo versatile. Tende a una 
certa irrequietezza e volubilita, an- 
che se può riuscire moltissimo nelle 
singole cose. Filosofo, si applichi 
a una cosa sola ed « age quod agis ». 
Soffre di urto di tendenze, Si com- 
muove fino al pianto per cose reli- 
giose, ha venature mistiche, tende 
alla fede, ma la sua mobilita di 
animo, unita a critica, lo fanno 
sbandare. Cosi, nonostante la sua 
bontà d'animo, può cadere in ura 
certa tortuosita; tanto più che pen- 
siero e sentimento non sono del 
tutto limpidi e le s'impone la lotta 
contro PIstinto. 


ROMANO MORELLI 
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nuovo motivo si è venuto 

ad inserire nel complesso pa- 

noramico delle strade d'Italia. 

Un motivo architettonico tut- 

to moderno, espressione dav- 

vero caratteristica della no- 

stra epoca. È un motivo che è so- 

praggiunto silenziosamente (pur es- 

sendo sorto per le esigenze del ru- 

more), senza che ce ne accorgessimo 

subito, ma con tale autorevolezza 

che òggi non possiamo farne a me- 

no, così che tutte le più belle strade 

italiane se ne sono arricchite, ed 

altre — numerosissime — sono pron- 

te ad accoglierlo. Questo nuovo mo- 

tivo architettonico si chiama « sta- 
zioni di servizio ». 

Che cosa siano e a che scopo ven- 
gano costruite queste « stazioni », non 
esiste automobilista o motoscoterista 
che non lọ sappia. Sono centri di ri- 
fornimento per chi viaggia con mez- 
zi propri sulle strade, dove è pos- 
sibile trovare tutto ciò che si deside- 
ra: dalla benzina all’olio, dalla pu- 
litura della macchina, alla tazza di 
caffè, dal salottino di attesa fino al 
ristorante e persino al lettino per 
riposarsi durante la notte. 

Situati in punti strategici del traf- 
fico, e cioè negli incroci più impor- 
tanti, alla periferia delle città, nei 
luoghi più frequentati da villeggianti 
e da viaggiatori, questi centri di ri- 
fornimento sono diventati un ele- 
mento insostituibile del turismo, e 


quindi dell'economia nazionale. Oggi . 


non è più concepibile una strada 
senza una «stazione di servizio», e 
lọ stesso viaggiatore ricorre solo 
quando vi è costretto ai piccoli chio- 
schi e alle solitarie pompe di ben- 
zina, 

Quanto sembrano lontani i tempi 
(e non sono passati neppure trenta 


fianco, incaricato di azionarle quan- 
do ne veniva richiesto. Funzionava- 
no a mano, e le più perfezionate ver- 
savano non più di cinque litri al mi- 
nuto. Se si voleva cffettuare un con- 
trollo alle gomme, bisognava affi- 
darsi a mezzi empirici e a qualche 
pompa a stantuffo, come ancora se 
ne usano per le biciclette. Con le 
strade polverose che c’erano, riusci- 
va del tutto superfluo pensare a la- 
vaggi, ingrassaggi, ecc. La pulizia la 
si effettuava al termine del viaggio, 
ed era pulizia per tutti: per l'auto 
che addirittura cambiava colore, e 
per le persone che giungevano tutte 
imbiancate e con la polvere fin sotto. 
le camicie e le magiie. ~~ 

Col dopoguerrs, e dietro l'esempio 
degli Stati Uniti, le case produttrici 
di carburante pensarono di invoglia- 
re la vendita dei loro prodotti for- 
nendo agli automobilisti tutta la ne- 
cessaria assistenza per rendere il 
viaggio confortevole e sicuro. Ven- 


Luci nella notte per confortare i viaggiatori 


anni) in cui le traballanti automo- 
bili dovevano portarsi dietro le lu- 
centi e famose « latte di benzina » se 
non. volevano correre il rischio di 
fermarsi lungo la strada in attesa 
di qualche insperato soccorso, maga- 
ri sotto forma di carro trainato dai 
buoi! Allora i posti di rifornimento 
erano scarsi, tanto che dovettero es- 
sere stampate apposite guide con le 
necessarie indicazioni per incorag- 
giare i rari pionieri del turismo auto- 
mobilistico e motociclistico ad in- 
traprendere lunghi viaggi. 

Poi cominciarono a vedersi le pri- 
me pompe con la caratteristica lam- 
pada in alto e con il ragazzino a 


nero cosi costruite le prime « stazioni 
di rifornimento », che non erano an- 
cora le attuali « stazioni di servizio » 
ma che tuttavia erano in grado di 
provvedere all’erogazione completa ‘di 
carburante e lubrificante e al gon- 
fiaggio delle gomme. Poi si pensò ad 
organizzare quelle che oggi costitui- 
scono le vere e proprie « stazioni di 
servizio », in modo che automobilisti 
e motociclisti potessero contare an- 
che sull'assistenza meccanica ed igie- 
nica e su di un’attrezzata fonte di 
informazioni intorno allo stato delle 
strade, sulle distanze, sugli usi lo- 
cali, ecc, 

Attualmente sono in attività vari 
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tipi di assistenza motoristica, e cioè 
pompe solitarie (ancora in funzione 
sulle strade secondarie), i cosidetti 
« chioschi » che hanno a disposizione 
oltre al carburante anche il lubrifi- 


cante, le « stazioni di rifornimento » 


e le « stazioni di servizio ». Fra tutti, 
le preferenze degli utenti della stra- 
da sono ormai andate orientandosi 
verso le « stazioni di servizio ». Men- 
tre difatti le pompe isolate, negli ul- 
timi cinque anni, non hanno neppure 
raddoppiato il loro numero passando 
dalle 4.863 che erano nell'estate del 
1949 alle 8.020 dell'estate dell’anno 
scorso, mentre i « chioschi» non so- 
no riusciti a triplicarsi. (nell'estate 
del 1949 erano 1.463 e cinque anni 
dopo 3.010), e mentre le « stazioni di 
rifornimento» sono salite da 377 
(anno 1949) a 906 (anno 1953), vice- 
versa le « stazioni di servizio », dalle 
prime 170 che furono costruite nel 
1949, avevano già superato il migliaio 
alla fine dell’anno scorso, vale a 


dire che si sono quasi decuplicate. 
Nel 1954 il loro ritmo di crescita é 
stato altrettanto e forse piu’ rapido. 

Questa preferenza deriva dal fatto 
che nelle « stazioni di servizio » l'au- 
tomobilista ed il motociclista posso- 
no trovare tutto cid che fa al caso 
loro. Non soltanto possono rifornire 
di benzina il mezzo meccanico, ma 
possono in meno di un quarto d’ora 
cambiare completamente l'olio, far 
ingrassare tutti gli ingranaggi, lavare 
la macchina con lo «shampoo» e 
non soltanto con l'acqua e la spugna, 
riparare eventuali guasti, controllare 
l'esatta pressione delle gomme, e con- 
temporaneamente effettuare essi stes- 
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si una completa toeletta personale, 
bere un-buon caffè od una fresca bi- 
bita, sostare nella sala d’attesa seduti 
in comode poltrone ascolfando la ra- 
dio o guardando la televisione, e per- 
sino — in certe « stazioni » — schiac- 
ciare un pisolino ristoratore. Come 
se non bastasse, si può anche pran- 
zare ed acquistare qualche oggetto 
ricordo. 

Poichè le stazioni di servizio sono 
sorte per iniziativa e a spese delle 
società produttrici di carburanti (ma 
ve ne sono pure altre, e fra le miglio- 
ri, di proprietà di intraprendenti e 
lungimiranti. privati), la concorrenza 
è spietata e quindi i prezzi risultano 
assai bassi. Per dormire, ad esempio, 
non si richiede, per una stanzetta 
ad un letto, più di 700 lire per notte. 
Un pasto complete costa, general- 
mente, meno di mille lire. Talune 
prestazioni, infine, sono completa- 
mente gratuite. 

Non solo, ma si cerca di attirare il 


ti soltanto a progettare chiese, pon- 
ti, edifici pubblici e case di abitazio- 
ne. Adesso hanno da risolvere anche 
il problema di inquadrare, nello sce- 
nario naturale, i modernissimi ed ac- 
coglienti stabili della « stazioni di 
servizio ». 

Che vi siano sempre riusciti, non 
osiamo affermarlo. Alle volte si vē- 
dono «stazioni» progettate in mo- 
do piuttosto sommario e frettoloso, 
senza preoccupazioni di gusto da 
armonizzare con la funzionalità. Si 
tratta però, generalmente, delle pri- 
me « stazioni» costruite. Le più re- 
centi, invece, hanno l'ambizione di 
diventare piccoli modelli d'opera di 
arte. 

In quasi tutti i casi il rispetto pae- 
sistico è stato comunque osservato. 
Lungo le strade che si snodano in 
montagna, non è difficile trovare le 
« stazioni di servizio» mantenere i 
tipici lineamenti alpini, col tetto a 
spiovente, le finestre ampie ed i vasi 
di fiori. Sulle strade di pianura, la 
architettura delle « stazioni di ser- 
vizio » si è slanciata con pensiline 
arditissime e con ornamenti in legno 
e vetro che fanno sembrare quegli 
edifici veri villini di soggiorno. Nel 
Meridione, infine, non è raro il caso 
di ammirare deliziose « stazioni » 
che riecheggiano, con purezza di li- 
nee, le costruzioni arabe, ma con un 
tono tutto attuale. 

Non è improbabile che, con il tem- 


: po, l'architettura delle w stazioni di 


servizio » possa riservare qualche gra- 
dita sorpresa nella concezione delle 
costruzioni moderne. Intanto, però, 
ci sarebbe un neo da eliminare. A 
parte le pompe esterne che, franca- 
mente, stonano, anche se costituisco- 
no un caratteristico segnale di ri- 
chiamo, c'è la faccenda che sulla 


Un albergo della fretta nelle vie detle Dolomiti 


cliente anche con la gentilezza del 
personale. A questo proposito giova 
ricordare che le varie Societa hanno 
costituito « stazioni di servizio » spe- 
rimentali per l'addestramento dei 
meccanici e degli: assistenti, in modo 
che automobilisti e motociclisti non 
abbiano a lamentarsi di nulla. Ag- 
giungiamo che sovente i dirigenti 
delle « stazioni » conoscono una o più 
lingue straniere. 

Abbiamo sottolineato all'inizio che 
le « stazioni di servizio» sono venute 
a costituire un motivo architettonico 
tutto nuovo nel paesaggio. Ed in- 
fatti, da qualche anno a questa parte, 
gli architetti non sono più impegna- 


facciata o sul tetto delle « stazioni 
di servizio » domina ancora e soltan- 
to il nome della marca del carbu- 
rante. Ora, a lungo andare, questo 
finisce per essere insieme monotono 
e stridente. Viceversa, un nome poe- 
tico e gentile a ciascuna « stazione 
di servizio» starebbe davvero bene. 
Il turista gradirebbe molto, accanto 
agli ormai immancabili e ben tenuti 
giardinetti, anche il suono di un ap- 
pellativo simpatico: gli farebbe sem- 
brare la « stazione di servizio» un 
luogo familiare e quindi più ospi- 
tale, Anche se ha fretta. 


ANTONINO FUGARDI 


„er trovare Mons. Giuseppe De 
Luca bisogna andarlo á sco- 
vare all'ombra del Mosè mi- 
chelangiolesco, di fianco a San 
Pietro in Vincūlis, dove ha la 
sua casa nascosta. Tra libri 
rari, autografi preziosi, immagini di 
arte sacra recanti tutte un segno 
di originalità — ma sempre immer- 
so in un'atmosfera semplice, schi- 
va, serena di preghiera e di studio, 
da «povero prete», com’egli dice, 
Don Giuseppe si abbandona a qual- 
che confidenza. 

Noi abbiamo avuto la curiosità, 
ad esempio, di fargli una domanda 
che poteva sembrare un po’ strana, 
conoscendo la personalità del di- 
rettore della Collezione «I fuochi» 
e delle edizioni di Storia e Lette- 
ratura: 

— E’ vero che lei ha curato un 
« Annuario del Parroco » per il 1954? 

E Don De Luca ci ha risposto 
subito: 

— Si, è vero. Ma quando mi han- 
no invitato a studiare un tipo di 
annuario per i parroci d'Italia, io 
mi sono subito rifiutato, per la mia 
notoria incompetenza così in fatto 
di annuari, che sono bazzecole, co- 
me in fatto di parroci d'Italia, che 
sono una cosa molto seria. 

— Di chi è stata l'idea di que- 
sto « Annuario >»? 

— E’ stata dell'Istituto Nazionale 


delle E EEN quale a sua 


volta, non appena l'ebbe concepita, 
la suggerì in alto — in alto, dico, 
nelle gerarchie ecclesiastiche — di 
dove poi, di balzo in balzo, è di- 
scesa sin quaggiù su questo ta- 
volo, innanzi al quale io ora seggo. 

— La stesura di questa pubbli- 
cazione le è costata fatica? 

— Le dirò, a coloro che l'aveva- 
no concepita gioiosamente, parve 
li per li una cosa da nulla, quasi 
uno scherzo appassionato; a me, 
invece, sin dalle prime ore, appar- 
ve subito in quanti guai mi ero la- 
sciato mettere, al solito mio e de- 
gli altri... Per prima cosa, bisogna- 
va scansare con garbo e risoluta- 
mente — non le pare? — di or- 
meggiare il Barbanera o, in luogo 
suo, quella sublimazione letteraria 
che ne è invalsa nel decennio an- 
tecedente dell'altra guerra... Un an- 
nuario per tutta la Chiesa non c'è; 
e particolareggiato, nemmeno ci 
puo essere; c'è l'« Annuario Pontifi- 
cio» che esce ogni anno, ma è per 
la Santa Sede. V’é rufficioso « An- 


nuario delle Diocesi d'Italia » (1951): 
iniziativa ufficiosa. Qualche diocesi 
italiana ha pure un suo annuario 
particolare. Ma di nostro, di fatto 
per no: preti, diciamo la verità, 
non c’é nulla o c'è ben poco a ca- 
rattere nazionale. Oltre mezzo se- 
colo di conflitto tra il Papato e 
l'Italia ha reso in certo modo estra- 
neo il clero all'Italia e l'Italia al 
clero. 

— Abbondano più le notizie o i 
brani antologici? 

— Le dirò, oltre la Curia Roma- 
na, le curie diocesane, le curie ge- 
neralizie, il corpo diplomatico pres- 
so la Santa Sede e l'Azione Catto- 
lica, dovrebbe starci, e ci stareb- 
be d'incanto, un riassunto o pano- 
rama delle grandi circoscrizioni ec- 
clesiastiche in tutto il mondo, delle 
famiglie religiose, delle missioni, 
della beneficienza, della scuola e 
cosi via. Ci dovrebbe stare uno spec- 
chio abbastanza nitido e riunito del- 
lo Stato e delle sue linee maestre, 
dell'industria e del risparmio e del- 


ARROCO 


le banche, delle professioni e delle 
arti e mestieri. Bisognerebbe al par- 
roco suggerire i rimedj ultimi per 
ovviare a casi di disoccupazione, 
istruirlo sull’emigrazione, dargli no- 
tizia dell’ultima legislazione, dell'ul- 
tima cultura ed arte, dell'ultimo 
sport, dell’ultima medicina. Fornir- 
gli, soprattutto, l'elenco di tutti i 
fornitori e le forniture per la Chie- 
sa e per la sua povera persona: se 
ci sono libri, riviste, giornali per 
lui. Dargli notizie su Santuari, viag- 
gi, escursioni, villeggiature, gite. 
Parlargli dell'agricoltura e dela 
cucina, dell'edilizia e delle case, del- 
le strade e delle bonifiche. Conver- 
rebbe appuntare per lui le ultime 
disposizioni della Santa Sede e gli 
ultimi errori insorti e i nuovi dibat- 
titi. Indicargli ospedali collegi, case 
di ritiro e di esercizi... E se į parroci 
risulteranno lieti dell'iniziativa e ce 
ne scrivono, noi ci mettiamo a lo- 
ro disposizione, accettiamo tutto in 
partenza: critiche e suggerimenti, 
rimproveri e riconoscimenti, tutto 
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fuorchè il silenzio, fuordhè l'ostili- 
ta preconcetta. Quest'Anħuario è 
cosa umile, ma nasce da un amo- 
re forte, un amore che lo saprà di- 
fendere con ogni arma. Il solo pen- 
siero che tutti, tutti i parroci no- 
stri, tutti i pastori del grégge di 
Cristo in Italia, nessuno ėscluso, 
hanno in comune un libriccino alla 
buona che ricorda, che stimola, che 
richiama, è un pensiero che riem- 
pie di felicità e aiuta a sperar be- 
ne: unicamente in questo pensiero, 
io- ho obbedito senza rimostranze, 
e mi presento senza presunzione. 

E con queste parole, a chiusura 
del colloquio, Don De Luca mi mo- 
stra una delle prime copie dell’An- 
nuario del Parroco, che riproduce 
in copertina il bassorilievo de] sar- 
cofago del Buon Pastore. In 205 
pagine nitidamente stampate dal 
« Tiberino», l'Annuario comprende 
dati, notizie, informazioni, pensie- 
ri, pagine preziose, nonchè il calen- 
dario per il 1955, il diario giorna- 
liero e qualche pagina bianca per 
gli indirizzi più importanti, per i 
parenti e gli amici del parroco, per 
i parrocchiani più poveri, per i for- 
nitori, per i benefattori Una pagi- 
na per i benefattori. Oh, non ba- 
stino, nei prossimi annuari, due pa- 
gine per i benefattori della par- 
rocchia. 
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DEL CICLO 


MOTOCICLO 


Liannuale rassegna della produ- 
zione Ciclistica e motociclistica che 
si tiene a Milano, sul principio del- 
l'inverno, Mostra del Ciclo e del 
Motociclo, permette non solo l'ag- 
giornamento sulle maggiori novità 
nei due campi, ma anche di rendersi 
conto degli orientamenti tecnici dei 
vari costruttori. 


Nel settore del ciclo, com’é intui- 


tivo, le novità non sono molte, per 


il fatto, soprattutto, che la bicicletta, 
specialmente quella italiana, è da 
tempo sulla via della perfezione e, 
Quindi, sarebbe difficile far di più 
dı quanto è già stato realizzato. Può 
essere interessante, in ogni caso, 
rilevare che mentre nel settore del 
motociclo sono presenti alla Mostra 
milanese, oltre l'Italia, la Francia, 
la Gran Bretagna, la Germania, 
l'Austria, la Cecoslovacchia, gli Stati 
Uniti, ecc., in quello ciclistico l'in- 
dustria estera non è affatto rappre- 
sentata, il che sta a dimostrare che 
all'estero si è convinti che non ci 
sono speranze di reggere, sul mer- 
cato italiano, la concorrenza con la 
industria locale. Le biciclette italiane, 
del resto, offrono oggi quanto di me- 
glio si possa desiderare in fatto di 
leggerezza, solidità, eleganza, ric- 
chezza di utilissimi e pratici acces- 
sori, 

Naturalmente, la parte del leone 
l'ha assunta, però, la motocicletta, 
e questo fatto è chiaramente dimo- 
strato dalle cifre: infatti, contro 153 
espositori di prodotti motorizzati, 
quelli che espongono biciclette sono 
soltanto 48 e, se si pensa che nelle 
prime edizioni della Mostra le case 
ciclistiche costituivano la quasi to- 
talità degli espositori e che qualche 
anno dopo era stata raggiunta la 
parità fra ciclo e motociclo, le cifre 
di oggi indicano con fredda ma effi- 
cacissima eloquenza il grande e ra- 
pido cammino compiuto dalla moto- 
rizzazione popolare in Italia. 

Fin da due anni fa avemmo occa- 
sione di notare — sempre a proposito 
della Mostra — la netta tendenza 
dei costruttori di moto ad aumentare 


Prima della partita all’« Olimpico» i giuocatori argentini sono stati 
ricevuti in Campidoglio dal Sindaco, ing. Rebecchini 


le cilindrate, dopo la fase di transi- 
zione, caratteristica dei dopoguerra, 
nella quale si ebbero soluzioni ispi- 
rate, principalmente, alla. necessità 
di gettare sul mercato nrezzi che 
consentissero di camminare col mi- 
nor consumo possibile. Ma superata 
questa fase d'emergenza, le Case 
italiane, rispondendo alle esigenze 
della clientela che richiedeva e ri- 
chiede non più un mezzo di tra- 
sporto economico, ma macchine 
sempre più brillanti e generose e 
tali da essere utilizzate non soltanto 
per i piccoli spostamenti in città o 
fra centri vicini, ma anche per il 
turismo a largo raggio (si va sempre 
più diffondendo l'uso delle moto di 
cilindrate relativamente modeste per 
lunghe crociere all'estero), si sono 
andate orientando verso l'aumento 
delia cilindrata, pur non abbando- 
nando il criterio dell'economia. 
Tipico, a questo proposito, lo svi- 
luppo — tanto per dare un esempio 
— dei motori di una. delle più diffuse 
macchine italiane, la Vespa; come si 
ricorderà, i primi modelli di motor- 
scooters costruiti dalla « Piaggio» 
erano dotati di motori di 98 centi- 
metri cubi di cilindrata; poco dopo 
si passò ai 125 e oggi è stato toccato 
il traguardo dei 150. Similmente, 
un’altra notissima Casa italiana, la 
«Innocenti», dopo i modelli di 125 
cmc., offre oggi alla clientela le nuove 
Lambretta da 148 cmc. Da rilevare 
che l'aumento della cilindrata non 
ha come scopo unico l'aumento della 
velocita, ma anche — e in certi casi 
principalmente — quello di conferire 
alle macchine una maggiore elasti- 
cità di potenza, una più rapida acce- 
lerazione, una più brillante ripresa, 
elementi questitanto più importanti, 
se si tiene presente che la motoretta 
é diventata, ormai, il mezzo di tra- 
sporto rapido ed economico a due 
posti per eccellenza e, quindi, un 
certo scarto di potenza (sia pure ot- 
tenuto sacrificando qualche chilome- 
tro di velocità assoluta, che, peraltro, 
rimane sempre elevata, superando 
le motorette agevolmente almeno gli 


80 chilometri all'ora) diviene presso- 
ché indispensabile. Inoltre, al fine di 
permettere la migliore utilizzazione 
della potenza del motore, molto op- 
portunamente si è passati dalle ca- 
ratteristiche tre velocità di cui, in 
origine, erano dotate le motorette, 
allé quattro. A questi fattori, diciamo 
così più appariscenti, i costruttori 
uniscono tutta una serie di miglio- 
ramenti, che vanno dal molleggio al- 
l'impianto elettrico, dal raffredda- 
mento al sistema di comando del 
cambio, ece. E tutto questo, si noti, 
senza aumento di prezzo e, anzi, l'au- 
mento costante della produzione, de- 
rivante dalla richiesta del mercato 
interno ed estero, ha permesso note- 
voli riduzioni. 

Sarebbe troppo lungo esaminare 
dettagliatamente tutte le novità, 
molte delle quali interessantissime, 
presentate alla Mostra; quindi ci li- 
miteremo a ricordare che pur no- 
tandosi da parte di quasi tutti i 
costruttori la tendenza all'aumento 
delle cilindrate, questo resta sempre 
nei limiti dei 500 cmc. Tale cilindrata, 
anzi, rimane presso che esclusiva 
delle macchine da corsa e sport, 
mentre, in compenso, alle cilindrate 
tradizionali di 125, 175, 250, 350 e 500, 
si è anđata aggiungendo un'altra 
vasta gamma, con motori da 150, 160, 
200, 220 e 300 cmc. Dal punto di vista 
del numero dei cilindri, il motore 
monocilindrico è in netta prevalenza, 
mentre la soluzione pluricilindrica 
viene adottata specialmente per le 
macchine da competizione; tuttavia 
non mancano motori a più di un 
cilindro anche nella produzione di 
serie, come, ad esempio, la bicilin- 
drica 250 Leonessa della Benelli. 
Quasi tutti i costruttori hanno rag- 
giunto elevati rapporti di compres- 
sione, che ora si aggirano sulla pro- 
porzione di 6 a 1 e anche 7 a 1. 

Un altro elemento caratteristico 
della Mostra 1954 è costituito dall’evo- 
luzione dei ciclomotori; come si ri- 
cordera, in questi ultimi tempi era 
stato seguito largamente il criterio 
della trasmissione a rullo sulla ruota 
posteriore; quest'anno, invece, si nota 
un deciso ritorno alla trasmissione 
a catena e all'adozione del cambio 7 
due velocità. 

A nessuno sfugge l'importanza di 
questo orientamento che abbando- 
nando una soluzione indubbiamente 
di grande semplicità, ma che, in ogni 
caso, presentava alcuni inconvenien- 
ti (primo, fra tutti, quello di dover 
spegnere il motore a ogni sia pur 
breve sosta e perfino nei rallenta- 
menti), rende più razionale e pratico 
l'uso del ciclomotore. 


Si. nota, altresì, in questo genere. 


di mezzo di trasporto — la cui cilin- 
drata oscilla fra i 40 e i 50 cme. — 
un sempre costante miglioramento 
degli organi di sospensione e di fre- 
naggio. 


Si deve rilevare, infine, che l'ac- ii 


cennato aumento delle cilindrate va 


~ jnteso in senso relativo, Cioè Va meësso 


in rapporto ai minimi raggiunti nel- 
l'immediato dopoguerra; si può dire, 
anzi, che oggi, con cilindrate modeste, 
si sono raggiunti risultati che fino 
a pochi anni fa era possibile ottenere 
solo con motori da 500 cmc. e più, 
e a tal proposito basterà ricordare 
che le 175 hanno compiuto la Milano- 
Taranto a quasi 100 km. all'ora d 
media. 

In conclusione, abbandonate le sı 
luzioni imposte da una situazion: 
tutta particolare, la costruzione mo 
tociclistica italiana si va stabiliz 
zando, quanto a cilindrata, general 
mente nel limite compreso fra 125 í 
250 cmc. e c'è da augurarsi che que 
sto criterio venga seguito anche nell: 
costruzione da corsa, visto che not 
è facile e, probabilmente, diverrà 
sempre più difficile, trovare telai (e 
anche uomini) atti a sfruttare le 
prestazioni di motori di cilindrata 
superiore. 


CESARE CARLETTI 
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Ghezzi non è stato convocato per l'incontro Italia-Argentina in seguito 
ad un colpo ricevuto alla testa. Ora il portiere dell'inter si è ristabilito 


La squadra di calcio della Germania ha sabfto la terza sconfitta dopo 
aver conquistato il titolo mondiale. L’incontro Inghilterra-Germania 
ha vista ancora una volta soccombere per 3 a 1 


. 


Vincenzi, la nuova giovane promessa dell'inter è immobilizzato per un 
incidente capitatogli nelle prime partite di campionato 


ll tuffo del portiere argentino Carrizzo è 


vano. Frignani è riuscito a infilare la porta con un tocco magistrale. 
E’ il prime « gol» degli italiani 


| due capitani, Boniperti e Maurino, si scambiano i labari delle rispettive 
Federazioni, nell'incontro di calcio Italia-Argentina, 


A 
whe 
2 v 
~ $ x 
7 
t $ P 
Le 
~ 
4 > = 
2 
at Pi > 
xy 2 \ 
> 
^ 


— 


wr 


5 


OSSERVATORE della DOMENICA 


I Convegni Nazionali della P.O.A. e deiPORARMO| 


In oocasione della chiusura dell’Anno Mariano, si sono tenuti in Roma il Congresso 
Internazionale della Carita e i convegni nazionali della Pontificia Opera di Assistenza 
e dell’O.N.A.R.M.O., sotto l’alto patrocinio del Card. Piazza. Le relazioni nelle riunioni 
plenarie sono state svolte da Mons. Baldelli, Mons. Ferretto, Assessore della Sacra 
Congregazione Concistoriale, Mons. Paolo Richard, Arcivescovo di Bordeaux e 
Mons. O’ Grady. Nelle adunate particolari sono stati discussi problemi assistenziali 
e stabiliti i punti programmatici per un’azione sempre più efficace — Nelle foto: H 
Card. Canali accolto dai congrecsisti della P.O.A. e dell’O.N.A.R.M.O. con una vibrante 
ovazione — Mons. Baldelli, ii Card. Canali e On. Medici in una riunione di studio 


Sempre più tragiche le condizioni dei cattolici indonesiani. ta pressione dei comunisti 
ti è sempre violenta. Molti gruppi familiari vengono così dispersi 


3 : -‘Mmazionale che riportava centi- 


=.=. 


- 


mata 


dalla partita Inghilterra-Ger- 
mania è deragliato. Più di 
venti le vittime e moltissimi 
sono stati i feriti. Le vetture 
si sono accavallate straziando 


i corpi dei viaggiatori 


Dopo te iniziative dell’Abbé 
Pierre e del « Socours Catho- 
lique Francais» per dare una 
casa ai molti senzatetto, è sta- 
ta indetta dai cattolici di Fran- 
cia l'operazione « Castoro ». 
Centinaia di appartamenti ven- 
gono così costruiti permettendo 
ai nuclei familiari di ricomporsi 


Un gruppo di 44 persone, 22 tunisini e 22 ufficiali francesi, si trova nelle zone interne dei Monti Aures, per svolgere un’opera di pacificazione degli animi. | 44 uomini sono 
disarmati. Sono state formate 22 coppie, ciascuna cerca di prendere contatto con i gruppi dei fuorilegge, aì quali illustra il punto di vista francese e del Governo tunisino 


assicurando che nessuna punizione sara adottata per į fuorilegge che deporranno le armi. | « predicatori di concordia » resteranno sulle montagne sino al 15 dicembre. 
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